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Atti del Santo Padre 195

«LUMEN FIDEI»
AI VESCOVI AI PRESBITERI E AI DIACONI 

ALLE PERSONE CONSACRATE
E A TUTTI I FEDELI LAICI SULLA FEDE

1. La luce della fede: con quest’espressione, la tradizione della Chiesa ha
indicato il grande dono portato da Gesù, il quale, nel Vangelo di
Giovanni, così si presenta: « Io sono venuto nel mondo come luce, perché
chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre» (Gv 12,46). Anche san
Paolo si esprime in questi termini: «E Dio, che disse: "Rifulga la luce dalle
tenebre", rifulge nei nostri cuori» (2 Cor 4,6). Nel mondo pagano, affa-
mato di luce, si era sviluppato il culto al dio Sole, Sol invictus, invocato nel
suo sorgere. Anche se il sole rinasceva ogni giorno, si capiva bene che era
incapace di irradiare la sua luce sull’intera esistenza dell’uomo. Il sole,
infatti, non illumina tutto il reale, il suo raggio è incapace di arrivare fino
all’ombra della morte, là dove l’occhio umano si chiude alla sua luce. «
Per la sua fede nel sole — afferma san Giustino Martire — non si è mai
visto nessuno pronto a morire».[1] Consapevoli dell’orizzonte grande che
la fede apriva loro, i cristiani chiamarono Cristo il vero sole, «i cui raggi
donano la vita».[2] A Marta, che piange per la morte del fratello Lazzaro,
Gesù dice: «Non ti ho detto che, se credi, vedrai la gloria di Dio?» (Gv
11,40). Chi crede, vede; vede con una luce che illumina tutto il percorso
della strada, perché viene a noi da Cristo risorto, stella mattutina che non
tramonta.

Una luce illusoria?
2. Eppure, parlando di questa luce della fede, possiamo sentire l’obiezio-
ne di tanti nostri contemporanei. Nell’epoca moderna si è pensato che
una tale luce potesse bastare per le società antiche, ma non servisse per i
nuovi tempi, per l’uomo diventato adulto, fiero della sua ragione, deside-
roso di esplorare in modo nuovo il futuro. In questo senso, la fede appa-
riva come una luce illusoria, che impediva all’uomo di coltivare l’audacia
del sapere. Il giovane Nietzsche invitava la sorella Elisabeth a rischiare,
percorrendo «nuove vie…, nell’incertezza del procedere autonomo». E
aggiungeva: «A questo punto si separano le vie dell’umanità: se vuoi rag-
giungere la pace dell’anima e la felicità, abbi pur fede, ma se vuoi essere
un discepolo della verità, allora indaga».[3] Il credere si opporrebbe al cer-
care. A partire da qui, Nietzsche svilupperà la sua critica al cristianesimo
per aver sminuito la portata dell’esistenza umana, togliendo alla vita
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novità e avventura. La fede sarebbe allora come un’illusione di luce che
impedisce il nostro cammino di uomini liberi verso il domani.

3. In questo processo, la fede ha finito per essere associata al buio. Si è
pensato di poterla conservare, di trovare per essa uno spazio perché con-
vivesse con la luce della ragione. Lo spazio per la fede si apriva lì dove la
ragione non poteva illuminare, lì dove l’uomo non poteva più avere cer-
tezze. La fede è stata intesa allora come un salto nel vuoto che compia-
mo per mancanza di luce, spinti da un sentimento cieco; o come una luce
soggettiva, capace forse di riscaldare il cuore, di portare una consolazio-
ne privata, ma che non può proporsi agli altri come luce oggettiva e
comune per rischiarare il cammino. Poco a poco, però, si è visto che la
luce della ragione autonoma non riesce a illuminare abbastanza il futuro;
alla fine, esso resta nella sua oscurità e lascia l’uomo nella paura dell’i-
gnoto. E così l’uomo ha rinunciato alla ricerca di una luce grande, di una
verità grande, per accontentarsi delle piccole luci che illuminano il breve
istante, ma sono incapaci di aprire la strada. Quando manca la luce, tutto
diventa confuso, è impossibile distinguere il bene dal male, la strada che
porta alla mèta da quella che ci fa camminare in cerchi ripetitivi, senza
direzione.

Una luce da riscoprire
4. È urgente perciò recuperare il carattere di luce proprio della fede, per-
ché quando la sua fiamma si spegne anche tutte le altre luci finiscono per
perdere il loro vigore. La luce della fede possiede, infatti, un carattere sin-
golare, essendo capace di illuminare tutta l’esistenza dell’uomo. Perché
una luce sia così potente, non può procedere da noi stessi, deve venire da
una fonte più originaria, deve venire, in definitiva, da Dio. La fede nasce
nell’incontro con il Dio vivente, che ci chiama e ci svela il suo amore, un
amore che ci precede e su cui possiamo poggiare per essere saldi e
costruire la vita. Trasformati da questo amore riceviamo occhi nuovi, spe-
rimentiamo che in esso c’è una grande promessa di pienezza e si apre a
noi lo sguardo del futuro. La fede, che riceviamo da Dio come dono
soprannaturale, appare come luce per la strada, luce che orienta il nostro
cammino nel tempo. Da una parte, essa procede dal passato, è la luce di
una memoria fondante, quella della vita di Gesù, dove si è manifestato il
suo amore pienamente affidabile, capace di vincere la morte. Allo stesso
tempo, però, poiché Cristo è risorto e ci attira oltre la morte, la fede è luce
che viene dal futuro, che schiude davanti a noi orizzonti grandi, e ci porta
al di là del nostro "io" isolato verso l’ampiezza della comunione.
Comprendiamo allora che la fede non abita nel buio; che essa è una luce
per le nostre tenebre. Dante, nella Divina Commedia, dopo aver confes-
sato la sua fede davanti a san Pietro, la descrive come una "favilla, / che
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si dilata in fiamma poi vivace / e come stella in cielo in me scintilla".[4]

Proprio di questa luce della fede vorrei parlare, perché cresca per illumi-
nare il presente fino a diventare stella che mostra gli orizzonti del nostro
cammino, in un tempo in cui l’uomo è particolarmente bisognoso di luce.

5. Il Signore, prima della sua passione, assicurava a Pietro: «Ho pregato
per te, perché la tua fede non venga meno» (Lc 22,32). Poi gli ha chiesto
di "confermare i fratelli" in quella stessa fede. Consapevole del compito
affidato al Successore di Pietro, Benedetto XVI ha voluto indire
quest’Anno della fede, un tempo di grazia che ci sta aiutando a sentire la
grande gioia di credere, a ravvivare la percezione dell’ampiezza di oriz-
zonti che la fede dischiude, per confessarla nella sua unità e integrità,
fedeli alla memoria del Signore, sostenuti dalla sua presenza e dall’azio-
ne dello Spirito Santo. La convinzione di una fede che fa grande e piena
la vita, centrata su Cristo e sulla forza della sua grazia, animava la missio-
ne dei primi cristiani. Negli Atti dei martiri leggiamo questo dialogo tra il
prefetto romano Rustico e il cristiano Gerace: «Dove sono i tuoi genito-
ri?», chiedeva il giudice al martire, e questi rispose: «Nostro vero padre è
Cristo, e nostra madre la fede in Lui».[5] Per quei cristiani la fede, in quan-
to incontro con il Dio vivente manifestato in Cristo, era una "madre", per-
ché li faceva venire alla luce, generava in essi la vita divina, una nuova
esperienza, una visione luminosa dell’esistenza per cui si era pronti a dare
testimonianza pubblica fino alla fine.

6. L’Anno della fede ha avuto inizio nel 50° anniversario dell’apertura del
Concilio Vaticano II. Questa coincidenza ci consente di vedere che il
Vaticano II è stato un Concilio sulla fede,[6] in quanto ci ha invitato a
rimettere al centro della nostra vita ecclesiale e personale il primato di
Dio in Cristo. La Chiesa, infatti, non presuppone mai la fede come un
fatto scontato, ma sa che questo dono di Dio deve essere nutrito e raffor-
zato, perché continui a guidare il suo cammino. Il Concilio Vaticano II ha
fatto brillare la fede all’interno dell’esperienza umana, percorrendo così
le vie dell’uomo contemporaneo. In questo modo è apparso come la fede
arricchisce l’esistenza umana in tutte le sue dimensioni. 

7. Queste considerazioni sulla fede — in continuità con tutto quello che il
Magistero della Chiesa ha pronunciato circa questa virtù teologale[7] —,
intendono aggiungersi a quanto Benedetto XVI ha scritto nelle Lettere
encicliche sulla carità e sulla speranza. Egli aveva già quasi completato
una prima stesura di Lettera enciclica sulla fede. Gliene sono profonda-
mente grato e, nella fraternità di Cristo, assumo il suo prezioso lavoro,
aggiungendo al testo alcuni ulteriori contributi. Il Successore di Pietro,
ieri, oggi e domani, è infatti sempre chiamato a "confermare i fratelli" in
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quell’incommensurabile tesoro della fede che Dio dona come luce sulla
strada di ogni uomo.
Nella fede, dono di Dio, virtù soprannaturale da Lui infusa, riconosciamo
che un grande Amore ci è stato offerto, che una Parola buona ci è stata
rivolta e che, accogliendo questa Parola, che è Gesù Cristo, Parola incar-
nata, lo Spirito Santo ci trasforma, illumina il cammino del futuro, e fa
crescere in noi le ali della speranza per percorrerlo con gioia. Fede, spe-
ranza e carità costituiscono, in un mirabile intreccio, il dinamismo dell’e-
sistenza cristiana verso la comunione piena con Dio. Com’è questa via
che la fede schiude davanti a noi? Da dove viene la sua luce potente che
consente di illuminare il cammino di una vita riuscita e feconda, piena di
frutto? 

CAPITOLO PRIMO
ABBIAMO CREDUTO ALL’AMORE 

(cfr 1 Gv 4,16)

Abramo, nostro padre nella fede
8. La fede ci apre il cammino e accompagna i nostri passi nella storia. È
per questo che, se vogliamo capire che cosa è la fede, dobbiamo raccon-
tare il suo percorso, la via degli uomini credenti, testimoniata in primo
luogo nell’Antico Testamento. Un posto singolare appartiene ad
Abramo, nostro padre nella fede. Nella sua vita accade un fatto sconvol-
gente: Dio gli rivolge la Parola, si rivela come un Dio che parla e che lo
chiama per nome. La fede è legata all’ascolto. Abramo non vede Dio, ma
sente la sua voce. In questo modo la fede assume un carattere personale.
Dio risulta così non il Dio di un luogo, e neanche il Dio legato a un tempo
sacro specifico, ma il Dio di una persona, il Dio appunto di Abramo,
Isacco e Giacobbe, capace di entrare in contatto con l’uomo e di stabili-
re con lui un’alleanza. La fede è la risposta a una Parola che interpella
personalmente, a un Tu che ci chiama per nome.

9. Ciò che questa Parola dice ad Abramo consiste in una chiamata e in
una promessa. È prima di tutto chiamata ad uscire dalla propria terra,
invito ad aprirsi a una vita nuova, inizio di un esodo che lo incammina
verso un futuro inatteso. La visione che la fede darà ad Abramo sarà sem-
pre congiunta a questo passo in avanti da compiere: la fede "vede" nella
misura in cui cammina, in cui entra nello spazio aperto dalla Parola di
Dio. Questa Parola contiene inoltre una promessa: la tua discendenza
sarà numerosa, sarai padre di un grande popolo (cfr Gen 13,16; 15,5;
22,17). È vero che, in quanto risposta a una Parola che precede, la fede di
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Abramo sarà sempre un atto di memoria. Tuttavia questa memoria non
fissa nel passato ma, essendo memoria di una promessa, diventa capace
di aprire al futuro, di illuminare i passi lungo la via. Si vede così come la
fede, in quanto memoria del futuro, memoria futuri, sia strettamente lega-
ta alla speranza.

10. Quello che viene chiesto ad Abramo è di affidarsi a questa Parola. La
fede capisce che la parola, una realtà apparentemente effimera e passeg-
gera, quando è pronunciata dal Dio fedele diventa quanto di più sicuro e
di più incrollabile possa esistere, ciò che rende possibile la continui-tà del
nostro cammino nel tempo. La fede accoglie questa Parola come roccia
sicura sulla quale si può costruire con solide fondamenta. Per questo
nella Bibbia la fede è indicata con la parola ebraica ’emûnah, derivata dal
verbo ’amàn, che nella sua radice significa "sostenere". Il termine ’emû-
nah può significare sia la fedeltà di Dio, sia la fede dell’uomo. L’uomo
fedele riceve la sua forza dall’affidarsi nelle mani del Dio fedele.
Giocando sui due significati della parola — presenti anche nei termini
corrispondenti in greco (pistós) e latino (fidelis) —, san Cirillo di
Gerusalemme esalterà la dignità del cristiano, che riceve il nome stesso
di Dio: ambedue sono chiamati "fedeli".[8] Sant’Agostino lo spiegherà
così: « L’uomo fedele è colui che crede a Dio che promette; il Dio fedele
è colui che concede ciò che ha promesso all’uomo ».[9]

11. Un ultimo aspetto della storia di Abramo è importante per capire la
sua fede. La Parola di Dio, anche se porta con sé novità e sorpresa, non
risulta per nulla estranea all’esperienza del Patriarca. Nella voce che si
rivolge ad Abramo, egli riconosce un appello profondo, inscritto da sem-
pre nel cuore del suo essere. Dio associa la sua promessa a quel "luogo"
in cui l’esistenza dell’uomo si mostra da sempre promettente: la pater-
nità, il generarsi di una nuova vita — «Sara, tua moglie, ti partorirà un
figlio e lo chiamerai Isacco» (Gen 17,19). Quel Dio che chiede ad
Abramo di affidarsi totalmente a Lui si rivela come la fonte da cui pro-
viene ogni vita. In questo modo la fede si collega con la Paternità di Dio,
dalla quale scaturisce la creazione: il Dio che chiama Abramo è il Dio
creatore, Colui che «chiama all’esistenza le cose che non esistono» (Rm
4,17), Colui che «ci ha scelti prima della creazione del mondo… prede-
stinandoci a essere suoi figli adottivi» (Ef 1,4-5). Per Abramo la fede in
Dio illumina le più profonde radici del suo essere, gli permette di ricono-
scere la sorgente di bontà che è all’origine di tutte le cose, e di confer-
mare che la sua vita non procede dal nulla o dal caso, ma da una chiama-
ta e un amore personali. Il Dio misterioso che lo ha chiamato non è un
Dio estraneo, ma Colui che è origine di tutto e che sostiene tutto. La
grande prova della fede di Abramo, il sacrificio del figlio Isacco, mostrerà
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fino a che punto questo amore originario è capace di garantire la vita
anche al di là della morte. La Parola che è stata capace di suscitare un
figlio nel suo corpo "come morto" e "nel seno morto" di Sara sterile (cfr
Rm 4,19), sarà anche capace di garantire la promessa di un futuro al di là
di ogni minaccia o pericolo (cfr Eb 11,19; Rm 4, 21).

La fede di Israele
12. La storia del popolo d’Israele, nel libro dell’Esodo, prosegue sulla scia
della fede di Abramo. La fede nasce di nuovo da un dono originario:
Israele si apre all’azione di Dio che vuole liberarlo dalla sua miseria. La
fede è chiamata a un lungo cammino per poter adorare il Signore sul
Sinai ed ereditare una terra promessa. L’amore divino possiede i tratti del
padre che porta suo figlio lungo il cammino (cfr Dt 1,31). La confessione
di fede di Israele si sviluppa come racconto dei benefici di Dio, del suo
agire per liberare e guidare il popolo (cfr Dt 26,5-11), racconto che il
popolo trasmette di generazione in generazione. La luce di Dio brilla per
Israele attraverso la memoria dei fatti operati dal Signore, ricordati e
confessati nel culto, trasmessi dai genitori ai figli. Impariamo così che la
luce portata dalla fede è legata al racconto concreto della vita, al ricordo
grato dei benefici di Dio e al compiersi progressivo delle sue promesse.
L’architettura gotica l’ha espresso molto bene: nelle grandi Cattedrali la
luce arriva dal cielo attraverso le vetrate dove si raffigura la storia sacra.
La luce di Dio ci viene attraverso il racconto della sua rivelazione, e così
è capace di illuminare il nostro cammino nel tempo, ricordando i benefi-
ci divini, mostrando come si compiono le sue promesse.

13. La storia di Israele ci mostra ancora la tentazione dell’incredulità in
cui il popolo più volte è caduto. L’opposto della fede appare qui come
idolatria. Mentre Mosè parla con Dio sul Sinai, il popolo non sopporta il
mistero del volto divino nascosto, non sopporta il tempo dell’attesa. La
fede per sua natura chiede di rinunciare al possesso immediato che la
visione sembra offrire, è un invito ad aprirsi verso la fonte della luce,
rispettando il mistero proprio di un Volto che intende rivelarsi in modo
personale e a tempo opportuno. Martin Buber citava questa definizione
dell’idolatria offerta dal rabbino di Kock: vi è idolatria «quando un volto
si rivolge riverente a un volto che non è un volto».[10] Invece della fede in
Dio si preferisce adorare l’idolo, il cui volto si può fissare, la cui origine è
nota perché fatto da noi. Davanti all’idolo non si rischia la possibilità di
una chiamata che faccia uscire dalle proprie sicurezze, perché gli idoli
«hanno bocca e non parlano» (Sal 115,5). Capiamo allora che l’idolo è un
pretesto per porre se stessi al centro della realtà, nell’adorazione dell’o-
pera delle proprie mani. L’uomo, perso l’orientamento fondamentale che
dà unità alla sua esistenza, si disperde nella molteplicità dei suoi deside-
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ri; negandosi ad attendere il tempo della promessa, si disintegra nei mille
istanti della sua storia. Per questo l’idolatria è sempre politeismo, movi-
mento senza meta da un signore all’altro. L’idolatria non offre un cam-
mino, ma una molteplicità di sentieri, che non conducono a una meta
certa e configurano piuttosto un labirinto. Chi non vuole affidarsi a Dio
deve ascoltare le voci dei tanti idoli che gli gridano: "Affidati a me!". La
fede in quanto legata alla conversione, è l’opposto dell’idolatria; è sepa-
razione dagli idoli per tornare al Dio vivente, mediante un incontro per-
sonale. Credere significa affidarsi a un amore misericordioso che sempre
accoglie e perdona, che sostiene e orienta l’esistenza, che si mostra poten-
te nella sua capacità di raddrizzare le storture della nostra storia. La fede
consiste nella disponibilità a lasciarsi trasformare sempre di nuovo dalla
chiamata di Dio. Ecco il paradosso: nel continuo volgersi verso il Signore,
l’uomo trova una strada stabile che lo libera dal movimento dispersivo
cui lo sottomettono gli idoli.

14. Nella fede di Israele emerge anche la figura di Mosè, il mediatore. Il
popolo non può vedere il volto di Dio; è Mosè a parlare con YHWH sulla
montagna e a riferire a tutti il volere del Signore. Con questa presenza del
mediatore, Israele ha imparato a camminare unito. L’atto di fede del sin-
golo si inserisce in una comunità, nel "noi" comune del popolo che, nella
fede, è come un solo uomo, "il mio figlio primogenito", come Dio chia-
merà l’intero Israele (cfr Es 4,22). La mediazione non diventa qui un
ostacolo, ma un’apertura: nell’incontro con gli altri lo sguardo si apre
verso una verità più grande di noi stessi. J. J. Rousseau si lamentava di
non poter vedere Dio personalmente: «Quanti uomini tra Dio e me!»;[11]

«È così semplice e naturale che Dio sia andato da Mosè per parlare a
Jean-Jacques Rousseau?».[12] A partire da una concezione individualista e
limitata della conoscenza non si può capire il senso della mediazione,
questa capacità di partecipare alla visione dell’altro, sapere condiviso che
è il sapere proprio dell’amore. La fede è un dono gratuito di Dio che chie-
de l’umiltà e il coraggio di fidarsi e affidarsi, per vedere il luminoso cam-
mino dell’incontro tra Dio e gli uomini, la storia della salvezza.

La pienezza della fede cristiana
15. «Abramo […] esultò nella speranza di vedere il mio giorno, lo vide e
fu pieno di gioia» (Gv 8,56). Secondo queste parole di Gesù, la fede di
Abramo era orientata verso di Lui, era, in un certo senso, visione antici-
pata del suo mistero. Così lo intende sant’Agostino, quando afferma che
i Patriarchi si salvarono per la fede, non fede in Cristo già venuto, ma fede
in Cristo che stava per venire, fede tesa verso l’evento futuro di Gesù.[13]

La fede cristiana è centrata in Cristo, è confessione che Gesù è il Signore
e che Dio lo ha risuscitato dai morti (cfr Rm 10,9). Tutte le linee

Atti del Santo Padre 201

riv diocesana 3-4 2013 parte Santo Padre_riv diocesana 1 2013 parte Santo Padre.qxd  14/10/2013  9.49  Pagina 201



dell’Antico Testamento si raccolgono in Cristo, Egli diventa il "sì" defi-
nitivo a tutte le promesse, fondamento del nostro "Amen" finale a Dio
(cfr 2 Cor 1,20). La storia di Gesù è la manifestazione piena dell’affida-
bilità di Dio. Se Israele ricordava i grandi atti di amore di Dio, che for-
mavano il centro della sua confessione e aprivano lo sguardo della sua
fede, adesso la vita di Gesù appare come il luogo dell’intervento definiti-
vo di Dio, la suprema manifestazione del suo amore per noi. Quella che
Dio ci rivolge in Gesù non è una parola in più tra tante altre, ma la sua
Parola eterna (cfr Eb 1,1-2). Non c’è nessuna garanzia più grande che
Dio possa dare per rassicurarci del suo amore, come ci ricorda san Paolo
(cfr Rm 8,31-39). La fede cristiana è dunque fede nell’Amore pieno, nel
suo potere efficace, nella sua capacità di trasformare il mondo e di illu-
minare il tempo. «Abbiamo conosciuto e creduto all’amore che Dio ha
per noi» (1 Gv 4,16). La fede coglie nell’amore di Dio manifestato in
Gesù il fondamento su cui poggia la realtà e la sua destinazione ultima.

16. La prova massima dell’affidabilità dell’amore di Cristo si trova nella
sua morte per l’uomo. Se dare la vita per gli amici è la massima prova di
amore (cfr Gv 15,13), Gesù ha offerto la sua per tutti, anche per coloro
che erano nemici, per trasformare il cuore. Ecco perché gli evangelisti
hanno situato nell’ora della Croce il momento culminante dello sguardo
di fede, perché in quell’ora risplende l’altezza e l’ampiezza dell’amore
divino. San Giovanni collocherà qui la sua testimonianza solenne quan-
do, insieme alla Madre di Gesù, contemplò Colui che hanno trafitto (cfr
Gv 19,37): «Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è
vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate» (Gv 19,35). F. M.
Dostoevskij, nella sua opera L’Idiota, fa dire al protagonista, il principe
Myskin, alla vista del dipinto di Cristo morto nel sepolcro, opera di Hans
Holbein il Giovane: «Quel quadro potrebbe anche far perdere la fede a
qualcuno».[14] Il dipinto rappresenta infatti, in modo molto crudo, gli effet-
ti distruttivi della morte sul corpo di Cristo. E tuttavia, è proprio nella
contemplazione della morte di Gesù che la fede si rafforza e riceve una
luce sfolgorante, quando essa si rivela come fede nel suo amore incrolla-
bile per noi, che è capace di entrare nella morte per salvarci. In questo
amore, che non si è sottratto alla morte per manifestare quanto mi ama,
è possibile credere; la sua totalità vince ogni sospetto e ci permette di affi-
darci pienamente a Cristo.

17. Ora, la morte di Cristo svela l’affidabilità totale dell’amore di Dio alla
luce della sua Risurrezione. In quanto risorto, Cristo è testimone affida-
bile, degno di fede (cfr Ap 1,5; Eb 2,17), appoggio solido per la nostra
fede. «Se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede», afferma san Paolo
(1 Cor 15,17). Se l’amore del Padre non avesse fatto risorgere Gesù dai
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morti, se non avesse potuto ridare vita al suo corpo, allora non sarebbe
un amore pienamente affidabile, capace di illuminare anche le tenebre
della morte. Quando san Paolo parla della sua nuova vita in Cristo, si rife-
risce alla «fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stes-
so per me» (Gal 2,20). Questa "fede del Figlio di Dio" è certamente la
fede dell’Apostolo delle genti in Gesù, ma suppone anche l’affidabilità di
Gesù, che si fonda, sì, nel suo amore fino alla morte, ma anche nel suo
essere Figlio di Dio. Proprio perché Gesù è il Figlio, perché è radicato in
modo assoluto nel Padre, ha potuto vincere la morte e far risplendere in
pienezza la vita. La nostra cultura ha perso la percezione di questa pre-
senza concreta di Dio, della sua azione nel mondo. Pensiamo che Dio si
trovi solo al di là, in un altro livello di realtà, separato dai nostri rapporti
concreti. Ma se fosse così, se Dio fosse incapace di agire nel mondo, il suo
amore non sarebbe veramente potente, veramente reale, e non sarebbe
quindi neanche vero amore, capace di compiere quella felicità che pro-
mette. Credere o non credere in Lui sarebbe allora del tutto indifferente.
I cristiani, invece, confessano l’amore concreto e potente di Dio, che
opera veramente nella storia e ne determina il destino finale, amore che
si è fatto incontrabile, che si è rivelato in pienezza nella Passione, Morte
e Risurrezione di Cristo.

18. La pienezza cui Gesù porta la fede ha un altro aspetto decisivo. Nella
fede, Cristo non è soltanto Colui in cui crediamo, la manifestazione mas-
sima dell’amore di Dio, ma anche Colui al quale ci uniamo per poter cre-
dere. La fede, non solo guarda a Gesù, ma guarda dal punto di vista di
Gesù, con i suoi occhi: è una partecipazione al suo modo di vedere. In
tanti ambiti della vita ci affidiamo ad altre persone che conoscono le cose
meglio di noi. Abbiamo fiducia nell’architetto che costruisce la nostra
casa, nel farmacista che ci offre il medicamento per la guarigione, nel-
l’avvocato che ci difende in tribunale. Abbiamo anche bisogno di qualcu-
no che sia affidabile ed esperto nelle cose di Dio. Gesù, suo Figlio, si pre-
senta come Colui che ci spiega Dio (cfr Gv 1,18). La vita di Cristo — il
suo modo di conoscere il Padre, di vivere totalmente nella relazione con
Lui — apre uno spazio nuovo all’esperienza umana e noi vi possiamo
entrare. San Giovanni ha espresso l’importanza del rapporto personale
con Gesù per la nostra fede attraverso vari usi del verbo credere. Insieme
al "credere che" è vero ciò che Gesù ci dice (cfr Gv 14,10; 20,31),
Giovanni usa anche le locuzioni "credere a" Gesù e "credere in" Gesù.
"Crediamo a" Gesù, quando accettiamo la sua Parola, la sua testimo-
nianza, perché egli è veritiero (cfr Gv 6,30). "Crediamo in" Gesù, quan-
do lo accogliamo personalmente nella nostra vita e ci affidiamo a Lui,
aderendo a Lui nell’amore e seguendolo lungo la strada (cfr Gv 2,11;
6,47; 12,44).
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Per permetterci di conoscerlo, accoglierlo e seguirlo, il Figlio di Dio ha
assunto la nostra carne, e così la sua visione del Padre è avvenuta anche
in modo umano, attraverso un cammino e un percorso nel tempo. La fede
cristiana è fede nell’Incarnazione del Verbo e nella sua Risurrezione
nella carne; è fede in un Dio che si è fatto così vicino da entrare nella
nostra storia. La fede nel Figlio di Dio fatto uomo in Gesù di Nazaret non
ci separa dalla realtà, ma ci permette di cogliere il suo significato più
profondo, di scoprire quanto Dio ama questo mondo e lo orienta inces-
santemente verso di Sé; e questo porta il cristiano a impegnarsi, a vivere
in modo ancora più intenso il cammino sulla terra.

La salvezza mediante la fede
19. A partire da questa partecipazione al modo di vedere di Gesù,
l’Apostolo Paolo, nei suoi scritti, ci ha lasciato una descrizione dell’esi-
stenza credente. Colui che crede, nell’accettare il dono della fede, è tra-
sformato in una creatura nuova, riceve un nuovo essere, un essere filiale,
diventa figlio nel Figlio. "Abbà, Padre" è la parola più caratteristica del-
l’esperienza di Gesù, che diventa centro dell’esperienza cristiana (cfr Rm
8,15). La vita nella fede, in quanto esistenza filiale, è riconoscere il dono
originario e radicale che sta alla base dell’esistenza dell’uomo, e può rias-
sumersi nella frase di san Paolo ai Corinzi: «Che cosa possiedi che tu non
l’abbia ricevuto?» (1 Cor 4,7). Proprio qui si colloca il cuore della pole-
mica di san Paolo con i farisei, la discussione sulla salvezza mediante la
fede o mediante le opere della legge. Ciò che san Paolo rifiuta è l’atteg-
giamento di chi vuole giustificare se stesso davanti a Dio tramite il pro-
prio operare. Costui, anche quando obbedisce ai comandamenti, anche
quando compie opere buone, mette al centro se stesso, e non riconosce
che l’origine della bontà è Dio. Chi opera così, chi vuole essere fonte
della propria giustizia, la vede presto esaurirsi e scopre di non potersi
neppure mantenere nella fedeltà alla legge. Si rinchiude, isolandosi dal
Signore e dagli altri, e per questo la sua vita si rende vana, le sue opere
sterili, come albero lontano dall’acqua. Sant’Agostino così si esprime nel
suo linguaggio conciso ed efficace: «Ab eo qui fecit te noli deficere nec ad
te», «Da colui che ha fatto te, non allontanarti neppure per andare verso
di te».[15] Quando l’uomo pensa che allontanandosi da Dio troverà se stes-
so, la sua esistenza fallisce (cfr Lc 15,11-24). L’inizio della salvezza è l’a-
pertura a qualcosa che precede, a un dono originario che afferma la vita
e custodisce nell’esistenza. Solo nell’aprirci a quest’origine e nel ricono-
scerla è possibile essere trasformati, lasciando che la salvezza operi in noi
e renda la vita feconda, piena di frutti buoni. La salvezza attraverso la
fede consiste nel riconoscere il primato del dono di Dio, come riassume
san Paolo: «Per grazia infatti siete stati salvati mediante la fede; e ciò non
viene da voi, ma è dono di Dio» (Ef 2,8).
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20. La nuova logica della fede è centrata su Cristo. La fede in Cristo ci
salva perché è in Lui che la vita si apre radicalmente a un Amore che ci
precede e ci trasforma dall’interno, che agisce in noi e con noi. Ciò appa-
re con chiarezza nell’esegesi che l’Apostolo delle genti fa di un testo del
Deuteronomio, esegesi che si inserisce nella dinamica più profonda
dell’Antico Testamento. Mosè dice al popolo che il comando di Dio non
è troppo alto né troppo lontano dall’uomo. Non si deve dire: «Chi salirà
in cielo per prendercelo?» o «Chi attraverserà per noi il mare per pren-
dercelo?» (cfr Dt 30,11-14). Questa vicinanza della Parola di Dio viene
interpretata da san Paolo come riferita alla presenza di Cristo nel cristia-
no: «Non dire nel tuo cuore: Chi salirà al cielo? — per farne cioè discen-
dere Cristo —; oppure: Chi scenderà nell’abisso? — per fare cioè risalire
Cristo dai morti» (Rm 10,6-7). Cristo è disceso sulla terra ed è risuscita-
to dai morti; con la sua Incarnazione e Risurrezione, il Figlio di Dio ha
abbracciato l’intero cammino dell’uomo e dimora nei nostri cuori attra-
verso lo Spirito Santo. La fede sa che Dio si è fatto molto vicino a noi, che
Cristo ci è stato dato come grande dono che ci trasforma interiormente,
che abita in noi, e così ci dona la luce che illumina l’origine e la fine della
vita, l’intero arco del cammino umano.

21. Possiamo così capire la novità alla quale la fede ci porta. Il credente è
trasformato dall’Amore, a cui si è aperto nella fede, e nel suo aprirsi a
questo Amore che gli è offerto, la sua esistenza si dilata oltre sé. San
Paolo può affermare: «Non vivo più io, ma Cristo vive in me» (Gal 2,20),
ed esortare: «Che il Cristo abiti per la fede nei vostri cuori» (Ef 3,17).
Nella fede, l’"io" del credente si espande per essere abitato da un Altro,
per vivere in un Altro, e così la sua vita si allarga nell’Amore. Qui si situa
l’azione propria dello Spirito Santo. Il cristiano può avere gli occhi di
Gesù, i suoi sentimenti, la sua disposizione filiale, perché viene reso par-
tecipe del suo Amore, che è lo Spirito. È in questo Amore che si riceve in
qualche modo la visione propria di Gesù. Fuori da questa conformazio-
ne nell’Amore, fuori della presenza dello Spirito che lo infonde nei nostri
cuori (cfr Rm 5,5), è impossibile confessare Gesù come Signore (cfr 1 Cor
12,3).

La forma ecclesiale della fede
22. In questo modo l’esistenza credente diventa esistenza ecclesiale.
Quando san Paolo parla ai cristiani di Roma di quell’unico corpo che
tutti i credenti sono in Cristo, li esorta a non vantarsi; ognuno deve valu-
tarsi invece «secondo la misura di fede che Dio gli ha dato» (Rm 12,3). Il
credente impara a vedere se stesso a partire dalla fede che professa: la
figura di Cristo è lo specchio in cui scopre la propria immagine realizza-
ta. E come Cristo abbraccia in sé tutti i credenti, che formano il suo
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corpo, il cristiano comprende se stesso in questo corpo, in relazione ori-
ginaria a Cristo e ai fratelli nella fede. L’immagine del corpo non vuole
ridurre il credente a semplice parte di un tutto anonimo, a mero elemen-
to di un grande ingranaggio, ma sottolinea piuttosto l’unione vitale di
Cristo con i credenti e di tutti i credenti tra loro (cfr Rm 12,4-5). I cristiani
sono "uno" (cfr Gal 3,28), senza perdere la loro individualità, e nel servi-
zio agli altri ognuno guadagna fino in fondo il proprio essere. Si capisce
allora perché fuori da questo corpo, da questa unità della Chiesa in
Cristo, da questa Chiesa che — secondo le parole di Romano Guardini
— « è la portatrice storica dello sguardo plenario di Cristo sul mondo »,[16]

la fede perde la sua "misura", non trova più il suo equilibrio, lo spazio
necessario per sorreggersi. La fede ha una forma necessariamente eccle-
siale, si confessa dall’interno del corpo di Cristo, come comunione con-
creta dei credenti. È da questo luogo ecclesiale che essa apre il singolo
cristiano verso tutti gli uomini. La parola di Cristo, una volta ascoltata e
per il suo stesso dinamismo, si trasforma nel cristiano in risposta, e diven-
ta essa stessa parola pronunciata, confessione di fede. San Paolo afferma:
«Con il cuore infatti si crede […], e con la bocca si fa la professione di
fede…» (Rm 10,10). La fede non è un fatto privato, una concezione indi-
vidualistica, un’opinione soggettiva, ma nasce da un ascolto ed è destina-
ta a pronunciarsi e a diventare annuncio. Infatti, «come crederanno in
colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare
senza qualcuno che lo annunci?» (Rm 10,14). La fede si fa allora ope-
rante nel cristiano a partire dal dono ricevuto, dall’Amore che attira
verso Cristo (cfr Gal 5,6) e rende partecipi del cammino della Chiesa,
pellegrina nella storia verso il compimento. Per chi è stato trasformato in
questo modo, si apre un nuovo modo di vedere, la fede diventa luce per i
suoi occhi.

CAPITOLO SECONDO
SE NON CREDERETE, 

NON COMPRENDERETE 
(cfr Is 7,9)

Fede e verità
23. Se non crederete, non comprenderete (cfr Is 7,9). La versione greca
della Bibbia ebraica, la traduzione dei Settanta realizzata in Alessandria
d’Egitto, traduceva così le parole del profeta Isaia al re Acaz. In questo
modo la questione della conoscenza della verità veniva messa al centro
della fede. Nel testo ebraico, tuttavia, leggiamo diversamente. In esso il
profeta dice al re: "Se non crederete, non resterete saldi". C’è qui un
gioco di parole con due forme del verbo ’amàn: "crederete" (ta’aminu),
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e "resterete saldi" (te’amenu). Impaurito dalla potenza dei suoi nemici, il
re cerca la sicurezza che gli può dare un’alleanza con il grande impero di
Assiria. Il profeta, allora, lo invita ad affidarsi soltanto alla vera roccia
che non vacilla, il Dio di Israele. Poiché Dio è affidabile, è ragionevole
avere fede in Lui, costruire la propria sicurezza sulla sua Parola. È que-
sto il Dio che Isaia più avanti chiamerà, per due volte, "il Dio-Amen" (cfr
Is 65,16), fondamento incrollabile di fedeltà all’alleanza. Si potrebbe pen-
sare che la versione greca della Bibbia, nel tradurre "essere saldo" con
"comprendere", abbia operato un cambiamento profondo del testo, pas-
sando dalla nozione biblica di affidamento a Dio a quella greca della
comprensione. Tuttavia, questa traduzione, che accettava certamente il
dialogo con la cultura ellenistica, non è estranea alla dinamica profonda
del testo ebraico. La saldezza che Isaia promette al re passa, infatti, per la
comprensione dell’agire di Dio e dell’unità che Egli dà alla vita dell’uo-
mo e alla storia del popolo. Il profeta esorta a comprendere le vie del
Signore, trovando nella fedeltà di Dio il piano di saggezza che governa i
secoli. Sant’Agostino ha espresso la sintesi del "comprendere" e
dell’"essere saldo" nelle sue Confessioni, quando parla della verità, cui ci
si può affidare per poter restare in piedi: «Sarò saldo e mi consoliderò in
te, […] nella tua verità».[17] Dal contesto sappiamo che sant’Agostino
vuole mostrare il modo in cui questa verità affidabile di Dio è, come
emerge nella Bibbia, la sua presenza fedele lungo la storia, la sua capa-
cità di tenere insieme i tempi, raccogliendo la dispersione dei giorni del-
l’uomo.[18]

24. Il testo di Isaia, letto in questa luce, porta a una conclusione: l’uomo
ha bisogno di conoscenza, ha bisogno di verità, perché senza di essa non
si sostiene, non va avanti. La fede, senza verità, non salva, non rende sicu-
ri i nostri passi. Resta una bella fiaba, la proiezione dei nostri desideri di
felicità, qualcosa che ci accontenta solo nella misura in cui vogliamo illu-
derci. Oppure si riduce a un bel sentimento, che consola e riscalda, ma
resta soggetto al mutarsi del nostro animo, alla variabilità dei tempi, inca-
pace di sorreggere un cammino costante nella vita. Se la fede fosse così,
il re Acaz avrebbe ragione a non giocare la sua vita e la sicurezza del suo
regno su di un’emozione. Ma proprio per il suo nesso intrinseco con la
verità, la fede è capace di offrire una luce nuova, superiore ai calcoli del
re, perché essa vede più lontano, perché comprende l’agire di Dio, che è
fedele alla sua alleanza e alle sue promesse.

25. Richiamare la connessione della fede con la verità è oggi più che mai
necessario, proprio per la crisi di verità in cui viviamo. Nella cultura con-
temporanea si tende spesso ad accettare come verità solo quella della
tecnologia: è vero ciò che l’uomo riesce a costruire e misurare con la sua
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scienza, vero perché funziona, e così rende più comoda e agevole la vita.
Questa sembra oggi l’unica verità certa, l’unica condivisibile con altri, l’u-
nica su cui si può discutere e impegnarsi insieme. Dall’altra parte vi
sarebbero poi le verità del singolo, che consistono nell’essere autentici
davanti a quello che ognuno sente nel suo interno, valide solo per l’indi-
viduo e che non possono essere proposte agli altri con la pretesa di ser-
vire il bene comune. La verità grande, la verità che spiega l’insieme della
vita personale e sociale, è guardata con sospetto. Non è stata forse questa
— ci si domanda — la verità pretesa dai grandi totalitarismi del secolo
scorso, una verità che imponeva la propria concezione globale per schiac-
ciare la storia concreta del singolo? Rimane allora solo un relativismo in
cui la domanda sulla verità di tutto, che è in fondo anche la domanda su
Dio, non interessa più. È logico, in questa prospettiva, che si voglia toglie-
re la connessione della religione con la verità, perché questo nesso sareb-
be alla radice del fanatismo, che vuole sopraffare chi non condivide la
propria credenza. Possiamo parlare, a questo riguardo, di un grande oblio
nel nostro mondo contemporaneo. La domanda sulla verità è, infatti, una
questione di memoria, di memoria profonda, perché si rivolge a qualco-
sa che ci precede e, in questo modo, può riuscire a unirci oltre il nostro
"io" piccolo e limitato. È una domanda sull’origine di tutto, alla cui luce
si può vedere la meta e così anche il senso della strada comune.

Conoscenza della verità e amore
26. In questa situazione, può la fede cristiana offrire un servizio al bene
comune circa il modo giusto di intendere la verità? Per rispondere è
necessario riflettere sul tipo di conoscenza proprio della fede. Può aiu-
tarci un’espressione di san Paolo, quando afferma: «Con il cuore si crede»
(Rm 10,10). Il cuore, nella Bibbia, è il centro dell’uomo, dove s’intreccia-
no tutte le sue dimensioni: il corpo e lo spirito; l’interiorità della persona
e la sua apertura al mondo e agli altri; l’intelletto, il volere, l’affettività.
Ebbene, se il cuore è capace di tenere insieme queste dimensioni, è per-
ché esso è il luogo dove ci apriamo alla verità e all’amore e lasciamo che
ci tocchino e ci trasformino nel profondo. La fede trasforma la persona
intera, appunto in quanto essa si apre all’amore. È in questo intreccio
della fede con l’amore che si comprende la forma di conoscenza propria
della fede, la sua forza di convinzione, la sua capacità di illuminare i nostri
passi. La fede conosce in quanto è legata all’amore, in quanto l’amore
stesso porta una luce. La comprensione della fede è quella che nasce
quando riceviamo il grande amore di Dio che ci trasforma interiormente
e ci dona occhi nuovi per vedere la realtà.

27. È noto il modo in cui il filosofo Ludwig Wittgenstein ha spiegato la
connessione tra la fede e la certezza. Credere sarebbe simile, secondo lui,
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all’esperienza dell’innamoramento, concepita come qualcosa di soggetti-
vo, improponibile come verità valida per tutti.[19] All’uomo moderno sem-
bra, infatti, che la questione dell’amore non abbia a che fare con il vero.
L’amore risulta oggi un’esperienza legata al mondo dei sentimenti inco-
stanti e non più alla verità.
Davvero questa è una descrizione adeguata dell’amore? In realtà, l’amo-
re non si può ridurre a un sentimento che va e viene. Esso tocca, sì, la
nostra affettività, ma per aprirla alla persona amata e iniziare così un
cammino, che è un uscire dalla chiusura nel proprio io e andare verso l’al-
tra persona, per edificare un rapporto duraturo; l’amore mira all’unione
con la persona amata. Si rivela allora in che senso l’amore ha bisogno di
verità. Solo in quanto è fondato sulla verità l’amore può perdurare nel
tempo, superare l’istante effimero e rimanere saldo per sostenere un
cammino comune. Se l’amore non ha rapporto con la verità, è soggetto al
mutare dei sentimenti e non supera la prova del tempo. L’amore vero
invece unifica tutti gli elementi della nostra persona e diventa una luce
nuova verso una vita grande e piena. Senza verità l’amore non può offri-
re un vincolo solido, non riesce a portare l’"io" al di là del suo isolamen-
to, né a liberarlo dall’istante fugace per edificare la vita e portare frutto.
Se l’amore ha bisogno della verità, anche la verità ha bisogno dell’amo-
re. Amore e verità non si possono separare. Senza amore, la verità diven-
ta fredda, impersonale, oppressiva per la vita concreta della persona. La
verità che cerchiamo, quella che offre significato ai nostri passi, ci illumi-
na quando siamo toccati dall’amore. Chi ama capisce che l’amore è espe-
rienza di verità, che esso stesso apre i nostri occhi per vedere tutta la
realtà in modo nuovo, in unione con la persona amata. In questo senso,
san Gregorio Magno ha scritto che «amor ipse notitia est», l’amore stesso
è una conoscenza, porta con sé una logica nuova.[20] Si tratta di un modo
relazionale di guardare il mondo, che diventa conoscenza condivisa,
visione nella visione dell’altro e visione comune su tutte le cose.
Guglielmo di Saint Thierry, nel Medioevo, segue questa tradizione quan-
do commenta un versetto del Cantico dei Cantici in cui l’amato dice all’a-
mata: I tuoi occhi sono occhi di colomba (cfr Ct 1,15).[21] Questi due occhi,
spiega Guglielmo, sono la ragione credente e l’amore, che diventano un
solo occhio per giungere a contemplare Dio, quando l’intelletto si fa
«intelletto di un amore illuminato».[22]

28. Questa scoperta dell’amore come fonte di conoscenza, che appartie-
ne all’esperienza originaria di ogni uomo, trova espressione autorevole
nella concezione biblica della fede. Gustando l’amore con cui Dio lo ha
scelto e lo ha generato come popolo, Israele arriva a comprendere l’unità
del disegno divino, dall’origine al compimento. La conoscenza della fede,
per il fatto di nascere dall’amore di Dio che stabilisce l’Alleanza, è cono-
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scenza che illumina un cammino nella storia. È per questo, inoltre, che,
nella Bibbia, verità e fedeltà vanno insieme: il Dio vero è il Dio fedele,
Colui che mantiene le sue promesse e permette, nel tempo, di compren-
dere il suo disegno. Attraverso l’esperienza dei profeti, nel dolore dell’e-
silio e nella speranza di un ritorno definitivo alla città santa, Israele ha
intuito che questa verità di Dio si estendeva oltre la propria storia, per
abbracciare la storia intera del mondo, a cominciare dalla creazione. La
conoscenza della fede illumina non solo il percorso particolare di un
popolo, ma il corso intero del mondo creato, dalla sua origine alla sua
consumazione.

La fede come ascolto e visione
29. Proprio perché la conoscenza della fede è legata all’alleanza di un Dio
fedele, che intreccia un rapporto di amore con l’uomo e gli rivolge la
Parola, essa è presentata dalla Bibbia come un ascolto, è associata al
senso dell’udito. San Paolo userà una formula diventata classica: fides ex
auditu, «la fede viene dall’ascolto» (Rm 10,17). La conoscenza associata
alla parola è sempre conoscenza personale, che riconosce la voce, si apre
ad essa in libertà e la segue in obbedienza. Perciò san Paolo ha parlato
dell’"obbedienza della fede" (cfr Rm 1,5; 16,26).[23] La fede è, inoltre,
conoscenza legata al trascorrere del tempo, di cui la parola ha bisogno
per pronunciarsi: è conoscenza che s’impara solo in un cammino di
sequela. L’ascolto aiuta a raffigurare bene il nesso tra conoscenza e
amore.
Per quanto concerne la conoscenza della verità, l’ascolto è stato a volte
contrapposto alla visione, che sarebbe propria della cultura greca. La
luce, se da una parte offre la contemplazione del tutto, cui l’uomo ha sem-
pre aspirato, dall’altra non sembra lasciar spazio alla libertà, perché
discende dal cielo e arriva direttamente all’occhio, senza chiedere che
l’occhio risponda. Essa, inoltre, sembrerebbe invitare a una contempla-
zione statica, separata dal tempo concreto in cui l’uomo gode e soffre.
Secondo questa concezione, l’approccio biblico alla conoscenza si oppor-
rebbe a quello greco, che, nella ricerca di una comprensione completa del
reale, ha collegato la conoscenza alla visione.
È invece chiaro che questa pretesa opposizione non corrisponde al dato
biblico. L’Antico Testamento ha combinato ambedue i tipi di conoscen-
za, perché all’ascolto della Parola di Dio si unisce il desiderio di vedere il
suo volto. In questo modo si è potuto sviluppare un dialogo con la cultu-
ra ellenistica, dialogo che appartiene al cuore della Scrittura. L’udito atte-
sta la chiamata personale e l’obbedienza, e anche il fatto che la verità si
rivela nel tempo; la vista offre la visione piena dell’intero percorso e per-
mette di situarsi nel grande progetto di Dio; senza tale visione dispor-
remmo solo di frammenti isolati di un tutto sconosciuto. 

210 Atti del Santo Padre

riv diocesana 3-4 2013 parte Santo Padre_riv diocesana 1 2013 parte Santo Padre.qxd  14/10/2013  9.49  Pagina 210



30. La connessione tra il vedere e l’ascoltare, come organi di conoscenza
della fede, appare con la massima chiarezza nel Vangelo di Giovanni. Per
il quarto Vangelo, credere è ascoltare e, allo stesso tempo, vedere.
L’ascolto della fede avviene secondo la forma di conoscenza propria del-
l’amore: è un ascolto personale, che distingue la voce e riconosce quella
del Buon Pastore (cfr Gv 10,3-5); un ascolto che richiede la sequela, come
accade con i primi discepoli che, «sentendolo parlare così, seguirono
Gesù» (Gv 1,37). D’altra parte, la fede è collegata anche alla visione. A
volte, la visione dei segni di Gesù precede la fede, come con i giudei che,
dopo la risurrezione di Lazzaro, «alla vista di ciò che egli aveva compiu-
to, credettero in lui» (Gv 11,45). Altre volte, è la fede che porta a una
visione più profonda: «Se crederai, vedrai la gloria di Dio» (Gv 11,40).
Alla fine, credere e vedere s’intrecciano: «Chi crede in me […] crede in
colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato»
(Gv 12,44-45). Grazie a quest’unione con l’ascolto, il vedere diventa
sequela di Cristo, e la fede appare come un cammino dello sguardo, in cui
gli occhi si abituano a vedere in profondità. E così, il mattino di Pasqua,
si passa da Giovanni che, ancora nel buio, davanti al sepolcro vuoto, "vide
e credette" (Gv 20,8); a Maria Maddalena che, ormai, vede Gesù (cfr Gv
20,14) e vuole trattenerlo, ma è invitata a contemplarlo nel suo cammino
verso il Padre; fino alla piena confessione della stessa Maddalena davan-
ti ai discepoli: «Ho visto il Signore!» (Gv 20,18).
Come si arriva a questa sintesi tra l’udire e il vedere? Diventa possibile a
partire dalla persona concreta di Gesù, che si vede e si ascolta. Egli è la
Parola fatta carne, di cui abbiamo contemplato la gloria (cfr Gv 1,14). La
luce della fede è quella di un Volto in cui si vede il Padre. Infatti, la verità
che la fede coglie è, nel quarto Vangelo, la manifestazione del Padre nel
Figlio, nella sua carne e nelle sue opere terrene, verità che si può defini-
re come la "vita luminosa" di Gesù.[24] Ciò significa che la conoscenza
della fede non ci invita a guardare una verità puramente interiore. La
verità che la fede ci dischiude è una verità centrata sull’incontro con
Cristo, sulla contemplazione della sua vita, sulla percezione della sua pre-
senza. In questo senso, san Tommaso d’Aquino parla dell’oculata fides
degli Apostoli — fede che vede! — davanti alla visione corporea del
Risorto.[25] Hanno visto Gesù risorto con i loro occhi e hanno creduto,
hanno, cioè, potuto penetrare nella profondità di quello che vedevano
per confessare il Figlio di Dio, seduto alla destra del Padre.

31. Soltanto così, attraverso l’Incarnazione, attraverso la condivisione
della nostra umanità, poteva giungere a pienezza la conoscenza propria
dell’amore. La luce dell’amore, infatti, nasce quando siamo toccati nel
cuore, ricevendo così in noi la presenza interiore dell’amato, che ci per-
mette di riconoscere il suo mistero. Capiamo allora perché, insieme all’a-
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scoltare e al vedere, la fede è, per san Giovanni, un toccare, come affer-
ma nella sua prima Lettera: «Quello che noi abbiamo udito, quello che
abbiamo veduto […] e che le nostre mani toccarono del Verbo della
vita…» (1 Gv 1,1). Con la sua Incarnazione, con la sua venuta tra noi,
Gesù ci ha toccato e, attraverso i Sacramenti, anche oggi ci tocca; in que-
sto modo, trasformando il nostro cuore, ci ha permesso e ci permette di
riconoscerlo e di confessarlo come Figlio di Dio. Con la fede, noi possia-
mo toccarlo, e ricevere la potenza della sua grazia. Sant’Agostino, com-
mentando il passo dell’emorroissa che tocca Gesù per essere guarita (cfr
Lc 8,45-46), afferma: «Toccare con il cuore, questo è credere».[26] La folla
si stringe attorno a Lui, ma non lo raggiunge con il tocco personale della
fede, che riconosce il suo mistero, il suo essere Figlio che manifesta il
Padre. Solo quando siamo configurati a Gesù, riceviamo occhi adeguati
per vederlo.

Il dialogo tra fede e ragione
32. La fede cristiana, in quanto annuncia la verità dell’amore totale di
Dio e apre alla potenza di questo amore, arriva al centro più profondo
dell’esperienza di ogni uomo, che viene alla luce grazie all’amore ed è
chiamato ad amare per rimanere nella luce. Mossi dal desiderio di illu-
minare tutta la realtà a partire dall’amore di Dio manifestato in Gesù,
cercando di amare con quello stesso amore, i primi cristiani trovarono nel
mondo greco, nella sua fame di verità, un partner idoneo per il dialogo.
L’incontro del messaggio evangelico con il pensiero filosofico del mondo
antico costituì un passaggio decisivo affinché il Vangelo arrivasse a tutti i
popoli, e favorì una feconda interazione tra fede e ragione, che si è anda-
ta sviluppando nel corso dei secoli, fino ai nostri giorni. Il beato Giovanni
Paolo II, nella sua Lettera enciclica Fides et ratio, ha mostrato come fede
e ragione si rafforzino a vicenda.[27] Quando troviamo la luce piena del-
l’amore di Gesù, scopriamo che in ogni nostro amore era presente un
barlume di quella luce e capiamo qual era il suo traguardo ultimo. E,
nello stesso tempo, il fatto che il nostro amore porti con sé una luce, ci
aiuta a vedere il cammino dell’amore verso la pienezza di donazione
totale del Figlio di Dio per noi. In questo movimento circolare, la luce
della fede illumina tutti i nostri rapporti umani, che possono essere vis-
suti in unione con l’amore e la tenerezza di Cristo. 

33. Nella vita di sant’Agostino, troviamo un esempio significativo di que-
sto cammino in cui la ricerca della ragione, con il suo desiderio di verità
e di chiarezza, è stata integrata nell’orizzonte della fede, da cui ha rice-
vuto nuova comprensione. Da una parte, egli accoglie la filosofia greca
della luce con la sua insistenza sulla visione. Il suo incontro con il neo-
platonismo gli ha fatto conoscere il paradigma della luce, che discende
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dall’alto per illuminare le cose, ed è così un simbolo di Dio. In questo
modo sant’Agostino ha capito la trascendenza divina e ha scoperto che
tutte le cose hanno in sé una trasparenza, che potevano cioè riflettere la
bontà di Dio, il Bene. Si è così liberato dal manicheismo in cui prima vive-
va e che lo inclinava a pensare che il male e il bene lottassero continua-
mente tra loro, confondendosi e mescolandosi, senza contorni chiari.
Capire che Dio è luce gli ha dato un orientamento nuovo nell’esistenza,
la capacità di riconoscere il male di cui era colpevole e di volgersi verso
il bene.
D’altra parte, però, nell’esperienza concreta di sant’Agostino, che egli
stesso racconta nelle sue Confessioni, il momento decisivo nel suo cam-
mino di fede non è stato quello di una visione di Dio, oltre questo mondo,
ma piuttosto quello dell’ascolto, quando nel giardino sentì una voce che
gli diceva: "Prendi e leggi"; egli prese il volume con le Lettere di san
Paolo soffermandosi sul capitolo tredicesimo di quella ai Romani.[28]

Appariva così il Dio personale della Bibbia, capace di parlare all’uomo,
di scendere a vivere con lui e di accompagnare il suo cammino nella sto-
ria, manifestandosi nel tempo dell’ascolto e della risposta. 
E tuttavia, questo incontro con il Dio della Parola non ha portato
sant’Agostino a rifiutare la luce e la visione. Egli ha integrato ambedue
le prospettive, guidato sempre dalla rivelazione dell’amore di Dio in
Gesù. E così ha elaborato una filosofia della luce che accoglie in sé la
reciprocità propria della parola e apre uno spazio alla libertà dello sguar-
do verso la luce. Come alla parola corrisponde una risposta libera, così la
luce trova come risposta un’immagine che la riflette. Sant’Agostino può
riferirsi allora, associando ascolto e visione, alla «parola che risplende
all’interno dell’uomo».[29] In questo modo la luce diventa, per così dire, la
luce di una parola, perché è la luce di un Volto personale, una luce che,
illuminandoci, ci chiama e vuole riflettersi nel nostro volto per risplende-
re dal di dentro di noi. D’altronde, il desiderio della visione del tutto, e
non solo dei frammenti della storia, rimane presente e si compirà alla
fine, quando l’uomo, come dice il Santo di Ippona, vedrà e amerà.[30] E
questo, non perché sarà capace di possedere tutta la luce, che sempre sarà
inesauribile, ma perché entrerà, tutto intero, nella luce.

34. La luce dell’amore, propria della fede, può illuminare gli interrogati-
vi del nostro tempo sulla verità. La verità oggi è ridotta spesso ad auten-
ticità soggettiva del singolo, valida solo per la vita individuale. Una verità
comune ci fa paura, perché la identifichiamo con l’imposizione intransi-
gente dei totalitarismi. Se però la verità è la verità dell’amore, se è la
verità che si schiude nell’incontro personale con l’Altro e con gli altri,
allora resta liberata dalla chiusura nel singolo e può fare parte del bene
comune. Essendo la verità di un amore, non è verità che s’imponga con la
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violenza, non è verità che schiaccia il singolo. Nascendo dall’amore può
arrivare al cuore, al centro personale di ogni uomo. Risulta chiaro così
che la fede non è intransigente, ma cresce nella convivenza che rispetta
l’altro. Il credente non è arrogante; al contrario, la verità lo fa umile,
sapendo che, più che possederla noi, è essa che ci abbraccia e ci possiede.
Lungi dall’irrigidirci, la sicurezza della fede ci mette in cammino, e rende
possibile la testimonianza e il dialogo con tutti.
D’altra parte, la luce della fede, in quanto unita alla verità dell’amore,
non è aliena al mondo materiale, perché l’amore si vive sempre in corpo
e anima; la luce della fede è luce incarnata, che procede dalla vita lumi-
nosa di Gesù. Essa illumina anche la materia, confida nel suo ordine,
conosce che in essa si apre un cammino di armonia e di comprensione
sempre più ampio. Lo sguardo della scienza riceve così un beneficio dalla
fede: questa invita lo scienziato a rimanere aperto alla realtà, in tutta la
sua ricchezza inesauribile. La fede risveglia il senso critico, in quanto
impedisce alla ricerca di essere soddisfatta nelle sue formule e la aiuta a
capire che la natura è sempre più grande. Invitando alla meraviglia
davanti al mistero del creato, la fede allarga gli orizzonti della ragione per
illuminare meglio il mondo che si schiude agli studi della scienza.

La fede e la ricerca di Dio
35. La luce della fede in Gesù illumina anche il cammino di tutti coloro
che cercano Dio, e offre il contributo proprio del cristianesimo nel dialo-
go con i seguaci delle diverse religioni. La Lettera agli Ebrei ci parla della
testimonianza dei giusti che, prima dell’Alleanza con Abramo, già cerca-
vano Dio con fede. Di Enoc si dice che «fu dichiarato persona gradita a
Dio» (Eb 11,5), cosa impossibile senza la fede, perché chi «si avvicina a
Dio, deve credere che egli esiste e che ricompensa coloro che lo cercano»
(Eb 11,6). Possiamo così capire che il cammino dell’uomo religioso passa
per la confessione di un Dio che si prende cura di lui e che non è impos-
sibile trovare. Quale altra ricompensa potrebbe offrire Dio a coloro che
lo cercano, se non lasciarsi incontrare? Prima ancora, troviamo la figura
di Abele, di cui pure si loda la fede a causa della quale Dio ha gradito i
suoi doni, l’offerta dei primogeniti dei suoi greggi (cfr Eb 11,4). L’uomo
religioso cerca di riconoscere i segni di Dio nelle esperienze quotidiane
della sua vita, nel ciclo delle stagioni, nella fecondità della terra e in tutto
il movimento del cosmo. Dio è luminoso, e può essere trovato anche da
coloro che lo cercano con cuore sincero.  
Immagine di questa ricerca sono i Magi, guidati dalla stella fino a
Betlemme (cfr Mt 2,1-12). Per loro la luce di Dio si è mostrata come cam-
mino, come stella che guida lungo una strada di scoperte. La stella parla
così della pazienza di Dio con i nostri occhi, che devono abituarsi al suo
splendore. L’uomo religioso è in cammino e deve essere pronto a lasciar-
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si guidare, a uscire da sé per trovare il Dio che sorprende sempre. Questo
rispetto di Dio per gli occhi dell’uomo ci mostra che, quando l’uomo si
avvicina a Lui, la luce umana non si dissolve nell’immensità luminosa di
Dio, come se fosse una stella inghiottita dall’alba, ma diventa più brillan-
te quanto è più prossima al fuoco originario, come lo specchio che riflet-
te lo splendore. La confessione cristiana di Gesù, unico salvatore, affer-
ma che tutta la luce di Dio si è concentrata in Lui, nella sua "vita lumi-
nosa", in cui si svela l’origine e la consumazione della storia.[31] Non c’è
nessuna esperienza umana, nessun itinerario dell’uomo verso Dio, che
non possa essere accolto, illuminato e purificato da questa luce. Quanto
più il cristiano s’immerge nel cerchio aperto dalla luce di Cristo, tanto più
è capace di capire e di accompagnare la strada di ogni uomo verso Dio.
Poiché la fede si configura come via, essa riguarda anche la vita degli
uomini che, pur non credendo, desiderano credere e non cessano di cer-
care. Nella misura in cui si aprono all’amore con cuore sincero e si met-
tono in cammino con quella luce che riescono a cogliere, già vivono, senza
saperlo, nella strada verso la fede. Essi cercano di agire come se Dio esi-
stesse, a volte perché riconoscono la sua importanza per trovare orienta-
menti saldi nella vita comune, oppure perché sperimentano il desiderio di
luce in mezzo al buio, ma anche perché, nel percepire quanto è grande e
bella la vita, intuiscono che la presenza di Dio la renderebbe ancora più
grande. Racconta sant’Ireneo di Lione che Abramo, prima di ascoltare la
voce di Dio, già lo cercava «nell’ardente desiderio del suo cuore», e «per-
correva tutto il mondo, domandandosi dove fosse Dio», finché «Dio ebbe
pietà di colui che, solo, lo cercava nel silenzio».[32] Chi si mette in cammi-
no per praticare il bene si avvicina già a Dio, è già sorretto dal suo aiuto,
perché è proprio della dinamica della luce divina illuminare i nostri occhi
quando camminiamo verso la pienezza dell’amore.

Fede e teologia
36. Poiché la fede è una luce, ci invita a inoltrarci in essa, a esplorare sem-
pre di più l’orizzonte che illumina, per conoscere meglio ciò che amiamo.
Da questo desiderio nasce la teologia cristiana. È chiaro allora che la teo-
logia è impossibile senza la fede e che essa appartiene al movimento stes-
so della fede, che cerca l’intelligenza più profonda dell’autorivelazione di
Dio, culminata nel Mistero di Cristo. La prima conseguenza è che nella
teologia non si dà solo uno sforzo della ragione per scrutare e conoscere,
come nelle scienze sperimentali. Dio non si può ridurre ad oggetto. Egli
è Soggetto che si fa conoscere e si manifesta nel rapporto da persona a
persona. La fede retta orienta la ragione ad aprirsi alla luce che viene da
Dio, affinché essa, guidata dall’amore per la verità, possa conoscere Dio
in modo più profondo. I grandi dottori e teologi medievali hanno indica-
to che la teologia, come scienza della fede, è una partecipazione alla
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conoscenza che Dio ha di se stesso. La teologia, allora, non è soltanto
parola su Dio, ma prima di tutto accoglienza e ricerca di un’intelligenza
più profonda di quella parola che Dio ci rivolge, parola che Dio pronun-
cia su se stesso, perché è un dialogo eterno di comunione, e ammette l’uo-
mo all’interno di questo dialogo.[33] Fa parte allora della teologia l’umiltà
che si lascia "toccare" da Dio, riconosce i suoi limiti di fronte al Mistero
e si spinge ad esplorare, con la disciplina propria della ragione, le inson-
dabili ricchezze di questo Mistero. 
La teologia poi condivide la forma ecclesiale della fede; la sua luce è la
luce del soggetto credente che è la Chiesa. Ciò implica, da una parte, che
la teologia sia al servizio della fede dei cristiani, si metta umilmente a
custodire e ad approfondire il credere di tutti, soprattutto dei più sempli-
ci. Inoltre, la teologia, poiché vive della fede, non consideri il Magistero
del Papa e dei Vescovi in comunione con lui come qualcosa di estrinseco,
un limite alla sua libertà, ma, al contrario, come uno dei suoi momenti
interni, costitutivi, in quanto il Magistero assicura il contatto con la fonte
originaria, e offre dunque la certezza di attingere alla Parola di Cristo
nella sua integrità. 

CAPITOLO TERZO
VI TRASMETTO

QUELLO CHE HO RICEVUTO
(cfr 1 Cor 15,3)

La Chiesa, madre della nostra fede
37. Chi si è aperto all’amore di Dio, ha ascoltato la sua voce e ha ricevu-
to la sua luce, non può tenere questo dono per sé. Poiché la fede è ascol-
to e visione, essa si trasmette anche come parola e come luce. Parlando ai
Corinzi, l’Apostolo Paolo ha usato proprio queste due immagini. Da un
lato, egli dice: «Animati tuttavia da quello stesso spirito di fede di cui sta
scritto: Ho creduto, perciò ho parlato, anche noi crediamo e perciò par-
liamo» (2 Cor 4,13). La parola ricevuta si fa risposta, confessione e, in
questo modo, risuona per gli altri, invitandoli a credere. Dall’altro, san
Paolo si riferisce anche alla luce: «Riflettendo come in uno specchio la
gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine» (2
Cor 3,18). È una luce che si rispecchia di volto in volto, come Mosè por-
tava in sé il riflesso della gloria di Dio dopo aver parlato con Lui: «[Dio]
rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria di
Dio sul volto di Cristo» (2 Cor 4,6). La luce di Gesù brilla, come in uno
specchio, sul volto dei cristiani e così si diffonde, così arriva fino a noi,
perché anche noi possiamo partecipare a questa visione e riflettere ad
altri la sua luce, come nella liturgia di Pasqua la luce del cero accende
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tante altre candele. La fede si trasmette, per così dire, nella forma del con-
tatto, da persona a persona, come una fiamma si accende da un’altra
fiamma. I cristiani, nella loro povertà, piantano un seme così fecondo che
diventa un grande albero ed è capace di riempire il mondo di frutti.

38. La trasmissione della fede, che brilla per tutti gli uomini di tutti i luo-
ghi, passa anche attraverso l’asse del tempo, di generazione in generazio-
ne. Poiché la fede nasce da un incontro che accade nella storia e illumina
il nostro cammino nel tempo, essa si deve trasmettere lungo i secoli. È
attraverso una catena ininterrotta di testimonianze che arriva a noi il
volto di Gesù. Come è possibile questo? Come essere sicuri di attingere
al "vero Gesù", attraverso i secoli? Se l’uomo fosse un individuo isolato,
se volessimo partire soltanto dall’"io" individuale, che vuole trovare in sé
la sicurezza della sua conoscenza, questa certezza sarebbe impossibile.
Non posso vedere da me stesso quello che è accaduto in un’epoca così
distante da me. Non è questo, tuttavia, l’unico modo in cui l’uomo cono-
sce. La persona vive sempre in relazione. Viene da altri, appartiene ad
altri, la sua vita si fa più grande nell’incontro con altri. E anche la propria
conoscenza, la stessa coscienza di sé, è di tipo relazionale, ed è legata ad
altri che ci hanno preceduto: in primo luogo i nostri genitori, che ci hanno
dato la vita e il nome. Il linguaggio stesso, le parole con cui interpretiamo
la nostra vita e la nostra realtà, ci arriva attraverso altri, preservato nella
memoria viva di altri. La conoscenza di noi stessi è possibile solo quando
partecipiamo a una memoria più grande. Avviene così anche nella fede,
che porta a pienezza il modo umano di comprendere. Il passato della
fede, quell’atto di amore di Gesù che ha generato nel mondo una nuova
vita, ci arriva nella memoria di altri, dei testimoni, conservato vivo in quel
soggetto unico di memoria che è la Chiesa. La Chiesa è una Madre che ci
insegna a parlare il linguaggio della fede. San Giovanni ha insistito su
quest’aspetto nel suo Vangelo, unendo assieme fede e memoria, e asso-
ciando ambedue all’azione dello Spirito Santo che, come dice Gesù, «vi
ricorderà tutto» (Gv 14,26). L’Amore che è lo Spirito, e che dimora nella
Chiesa, mantiene uniti tra di loro tutti i tempi e ci rende contemporanei
di Gesù, diventando così la guida del nostro camminare nella fede.

39. È impossibile credere da soli. La fede non è solo un’opzione indivi-
duale che avviene nell’interiorità del credente, non è rapporto isolato tra
l’"io" del fedele e il "Tu" divino, tra il soggetto autonomo e Dio. Essa si
apre, per sua natura, al "noi", avviene sempre all’interno della comunio-
ne della Chiesa. La forma dialogata del Credo, usata nella liturgia batte-
simale, ce lo ricorda. Il credere si esprime come risposta a un invito, ad
una parola che deve essere ascoltata e non procede da me, e per questo
si inserisce all’interno di un dialogo, non può essere una mera confessio-
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ne che nasce dal singolo. È possibile rispondere in prima persona,
"credo", solo perché si appartiene a una comunione grande, solo perché
si dice anche "crediamo". Questa apertura al "noi" ecclesiale avviene
secondo l’apertura propria dell’amore di Dio, che non è solo rapporto tra
Padre e Figlio, tra "io" e "tu", ma nello Spirito è anche un "noi", una
comunione di persone. Ecco perché chi crede non è mai solo, e perché la
fede tende a diffondersi, ad invitare altri alla sua gioia. Chi riceve la fede
scopre che gli spazi del suo "io" si allargano, e si generano in lui nuove
relazioni che arricchiscono la vita. Tertulliano l’ha espresso con efficacia
parlando del catecumeno, che "dopo il lavacro della nuova nascita" è
accolto nella casa della Madre per stendere le mani e pregare, insieme ai
fratelli, il Padre nostro, come accolto in una nuova famiglia.[34]

I Sacramenti e la trasmissione della fede
40. La Chiesa, come ogni famiglia, trasmette ai suoi figli il contenuto della
sua memoria. Come farlo, in modo che niente si perda e che, al contrario,
tutto si approfondisca sempre più nell’eredità della fede? È attraverso la
Tradizione Apostolica conservata nella Chiesa con l’assistenza dello
Spirito Santo, che noi abbiamo un contatto vivo con la memoria fondan-
te. E quanto è stato trasmesso dagli Apostoli — come afferma il Concilio
Vaticano II — «racchiude tutto quello che serve per vivere la vita santa e
per accrescere la fede del Popolo di Dio, e così nella sua dottrina, nella
sua vita e nel suo culto la Chiesa perpetua e trasmette a tutte le genera-
zioni tutto ciò che essa è, tutto ciò che essa crede».[35]

La fede, infatti, ha bisogno di un ambito in cui si possa testimoniare e
comunicare, e che questo sia corrispondente e proporzionato a ciò che si
comunica. Per trasmettere un contenuto meramente dottrinale, un’idea,
forse basterebbe un libro, o la ripetizione di un messaggio orale. Ma ciò
che si comunica nella Chiesa, ciò che si trasmette nella sua Tradizione
vivente, è la luce nuova che nasce dall’incontro con il Dio vivo, una luce
che tocca la persona nel suo centro, nel cuore, coinvolgendo la sua mente,
il suo volere e la sua affettività, aprendola a relazioni vive nella comu-
nione con Dio e con gli altri. Per trasmettere tale pienezza esiste un
mezzo speciale, che mette in gioco tutta la persona, corpo e spirito, inte-
riorità e relazioni. Questo mezzo sono i Sacramenti, celebrati nella litur-
gia della Chiesa. In essi si comunica una memoria incarnata, legata ai luo-
ghi e ai tempi della vita, associata a tutti i sensi; in essi la persona è coin-
volta, in quanto membro di un soggetto vivo, in un tessuto di relazioni
comunitarie. Per questo, se è vero che i Sacramenti sono i Sacramenti
della fede,[36] si deve anche dire che la fede ha una struttura sacramenta-
le. Il risveglio della fede passa per il risveglio di un nuovo senso sacra-
mentale della vita dell’uomo e dell’esistenza cristiana, mostrando come il
visibile e il materiale si aprono verso il mistero dell’eterno.
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41. La trasmissione della fede avviene in primo luogo attraverso il
Battesimo. Potrebbe sembrare che il Battesimo sia solo un modo per sim-
bolizzare la confessione di fede, un atto pedagogico per chi ha bisogno di
immagini e gesti, ma da cui, in fondo, si potrebbe prescindere. Una paro-
la di san Paolo, a proposito del Battesimo, ci ricorda che non è così. Egli
afferma che «per mezzo del battesimo siamo […] sepolti insieme a Cristo
nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della
gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova»
(Rm 6,4). Nel Battesimo diventiamo nuova creatura e figli adottivi di
Dio. L’Apostolo afferma poi che il cristiano è stato affidato a una "forma
di insegnamento" (typos didachés), cui obbedisce di cuore (cfr Rm 6,17).
Nel Battesimo l’uomo riceve anche una dottrina da professare e una
forma concreta di vita che richiede il coinvolgimento di tutta la sua per-
sona e lo incammina verso il bene. Viene trasferito in un ambito nuovo,
affidato a un nuovo ambiente, a un nuovo modo di agire comune, nella
Chiesa. Il Battesimo ci ricorda così che la fede non è opera dell’individuo
isolato, non è un atto che l’uomo possa compiere contando solo sulle pro-
prie forze, ma deve essere ricevuta, entrando nella comunione ecclesiale
che trasmette il dono di Dio: nessuno battezza se stesso, così come nes-
suno nasce da solo all’esistenza. Siamo stati battezzati.

42. Quali sono gli elementi battesimali che ci introducono in questa
nuova "forma di insegnamento"? Sul catecumeno s’invoca in primo
luogo il nome della Trinità: Padre, Figlio e Spirito Santo. Si offre così fin
dall’inizio una sintesi del cammino della fede. Il Dio che ha chiamato
Abramo e ha voluto chiamarsi suo Dio; il Dio che ha rivelato il suo nome
a Mosè; il Dio che nel consegnarci suo Figlio ci ha rivelato pienamente il
mistero del suo Nome, dona al battezzato una nuova identità filiale.
Appare in questo modo il senso dell’azione che si compie nel Battesimo,
l’immersione nell’acqua: l’acqua è, allo stesso tempo, simbolo di morte,
che ci invita a passare per la conversione dell’"io", in vista della sua aper-
tura a un "Io" più grande; ma è anche simbolo di vita, del grembo in cui
rinasciamo seguendo Cristo nella sua nuova esistenza. In questo modo,
attraverso l’immersione nell’acqua, il Battesimo ci parla della struttura
incarnata della fede. L’azione di Cristo ci tocca nella nostra realtà perso-
nale, trasformandoci radicalmente, rendendoci figli adottivi di Dio, par-
tecipi della natura divina; modifica così tutti i nostri rapporti, la nostra
situazione concreta nel mondo e nel cosmo, aprendoli alla sua stessa vita
di comunione. Questo dinamismo di trasformazione proprio del
Battesimo ci aiuta a cogliere l’importanza del catecumenato, che oggi,
anche nelle società di antiche radici cristiane, nelle quali un numero cre-
scente di adulti si avvicina al sacramento battesimale, riveste un’impor-
tanza singolare per la nuova evangelizzazione. È la strada di preparazio-
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ne al Battesimo, alla trasformazione dell’intera esistenza in Cristo.
Per comprendere la connessione tra Battesimo e fede, ci può essere di
aiuto ricordare un testo del profeta Isaia, che è stato associato al
Battesimo nell’antica letteratura cristiana: «Fortezze rocciose saranno il
suo rifugio […] la sua acqua sarà assicurata» (Is 33,16).[37] Il battezzato,
riscattato dall’acqua della morte, poteva ergersi in piedi sulla "roccia
forte", perché aveva trovato la saldezza cui affidarsi. Così, l’acqua di
morte si è trasformata in acqua di vita. Il testo greco la descriveva come
acqua pistós, acqua "fedele". L’acqua del Battesimo è fedele perché ad
essa ci si può affidare, perché la sua corrente immette nella dinamica di
amore di Gesù, fonte di sicurezza per il nostro cammino nella vita.

43. La struttura del Battesimo, la sua configurazione come rinascita, in cui
riceviamo un nuovo nome e una nuova vita, ci aiuta a capire il senso e
l’importanza del Battesimo dei bambini. Il bambino non è capace di un
atto libero che accolga la fede, non può confessarla ancora da solo, e pro-
prio per questo essa è confessata dai suoi genitori e dai padrini in suo
nome. La fede è vissuta all’interno della comunità della Chiesa, è inseri-
ta in un "noi" comune. Così, il bambino può essere sostenuto da altri, dai
suoi genitori e padrini, e può essere accolto nella loro fede, che è la fede
della Chiesa, simbolizzata dalla luce che il padre attinge dal cero nella
liturgia battesimale. Questa struttura del Battesimo evidenzia l’impor-
tanza della sinergia tra la Chiesa e la famiglia nella trasmissione della
fede. I genitori sono chiamati, secondo una parola di sant’Agostino, non
solo a generare i figli alla vita, ma a portarli a Dio affinché, attraverso il
Battesimo, siano rigenerati come figli di Dio, ricevano il dono della
fede.[38] Così, insieme alla vita, viene dato loro l’orientamento fondamen-
tale dell’esistenza e la sicurezza di un futuro buono, orientamento che
verrà ulteriormente corroborato nel Sacramento della Confermazione
con il sigillo dello Spirito Santo.

44. La natura sacramentale della fede trova la sua espressione massima
nell’Eucaristia. Essa è nutrimento prezioso della fede, incontro con
Cristo presente in modo reale con l’atto supremo di amore, il dono di Se
stesso che genera vita. 
Nell’Eucaristia troviamo l’incrocio dei due assi su cui la fede percorre il
suo cammino. Da una parte, l’asse della storia: l’Eucaristia è atto di
memoria, attualizzazione del mistero, in cui il passato, come evento di
morte e risurrezione, mostra la sua capacità di aprire al futuro, di antici-
pare la pienezza finale. La liturgia ce lo ricorda con il suo hodie, l’"oggi"
dei misteri della salvezza. D’altra parte, si trova qui anche l’asse che con-
duce dal mondo visibile verso l’invisibile. Nell’Eucaristia impariamo a
vedere la profondità del reale. Il pane e il vino si trasformano nel corpo
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e sangue di Cristo, che si fa presente nel suo cammino pasquale verso il
Padre: questo movimento ci introduce, corpo e anima, nel movimento di
tutto il creato verso la sua pienezza in Dio.

45. Nella celebrazione dei Sacramenti, la Chiesa trasmette la sua memo-
ria, in particolare, con la professione di fede. In essa, non si tratta tanto di
prestare l’assenso a un insieme di verità astratte. Al contrario, nella con-
fessione di fede tutta la vita entra in un cammino verso la comunione
piena con il Dio vivente. Possiamo dire che nel Credo il credente viene
invitato a entrare nel mistero che professa e a lasciarsi trasformare da ciò
che professa. Per capire il senso di questa affermazione, pensiamo anzi-
tutto al contenuto del Credo. Esso ha una struttura trinitaria: il Padre e il
Figlio si uniscono nello Spirito di amore. Il credente afferma così che il
centro dell’essere, il segreto più profondo di tutte le cose, è la comunione
divina. Inoltre, il Credo contiene anche una confessione cristologica: si
ripercorrono i misteri della vita di Gesù, fino alla sua Morte, Risurrezione
e Ascensione al Cielo, nell’attesa della sua venuta finale nella gloria. Si
dice, dunque, che questo Dio comunione, scambio di amore tra Padre e
Figlio nello Spirito, è capace di abbracciare la storia dell’uomo, di intro-
durlo nel suo dinamismo di comunione, che ha nel Padre la sua origine e
la sua mèta finale. Colui che confessa la fede, si vede coinvolto nella
verità che confessa. Non può pronunciare con verità le parole del Credo,
senza essere per ciò stesso trasformato, senza immettersi nella storia di
amore che lo abbraccia, che dilata il suo essere rendendolo parte di una
comunione grande, del soggetto ultimo che pronuncia il Credo e che è la
Chiesa. Tutte le verità che si credono dicono il mistero della nuova vita
della fede come cammino di comunione con il Dio vivente.

Fede, preghiera e Decalogo
46. Altri due elementi sono essenziali nella trasmissione fedele della
memoria della Chiesa. In primo luogo, la preghiera del Signore, il Padre
nostro. In essa il cristiano impara a condividere la stessa esperienza spiri-
tuale di Cristo e incomincia a vedere con gli occhi di Cristo. A partire da
Colui che è Luce da Luce, dal Figlio Unigenito del Padre, conosciamo
Dio anche noi e possiamo accendere in altri il desiderio di avvicinarsi a
Lui.
È altrettanto importante, inoltre, la connessione tra la fede e il Decalogo.
La fede, abbiamo detto, appare come un cammino, una strada da percor-
rere, aperta dall’incontro con il Dio vivente. Per questo, alla luce della
fede, dell’affidamento totale al Dio che salva, il Decalogo acquista la sua
verità più profonda, contenuta nelle parole che introducono i dieci
comandamenti: «Io sono il tuo Dio che ti ho fatto uscire dal paese
d’Egitto» (Es 20,2). Il Decalogo non è un insieme di precetti negativi, ma
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di indicazioni concrete per uscire dal deserto dell’"io" autoreferenziale,
chiuso in se stesso, ed entrare in dialogo con Dio, lasciandosi abbracciare
dalla sua misericordia per portare la sua misericordia. La fede confessa
così l’amore di Dio, origine e sostegno di tutto, si lascia muovere da que-
sto amore per camminare verso la pienezza della comunione con Dio. Il
Decalogo appare come il cammino della gratitudine, della risposta di
amore, possibile perché, nella fede, ci siamo aperti all’esperienza dell’a-
more trasformante di Dio per noi. E questo cammino riceve una nuova
luce da quanto Gesù insegna nel Discorso della Montagna (cfr Mt 5-7). 
Ho toccato così i quattro elementi che riassumono il tesoro di memoria
che la Chiesa trasmette: la Confessione di fede, la celebrazione dei
Sacramenti, il cammino del Decalogo, la preghiera. La catechesi della
Chiesa si è strutturata tradizionalmente attorno ad essi, incluso il
Catechismo della Chiesa Cattolica, strumento fondamentale per quell’at-
to unitario con cui la Chiesa comunica il contenuto intero della fede,
«tutto ciò che essa è, tutto ciò che essa crede».[39]

L’unità e l’integrità della fede
47. L’unità della Chiesa, nel tempo e nello spazio, è collegata all’unità
della fede: «Un solo corpo e un solo spirito […] una sola fede» (Ef 4, 4-
5).Oggi può sembrare realizzabile un’unione degli uomini in un impegno
comune, nel volersi bene, nel condividere una stessa sorte, in una meta
comune. Ma ci risulta molto difficile concepire un’unità nella stessa
verità. Ci sembra che un’unione del genere si opponga alla libertà del
pensiero e all’autonomia del soggetto. L’esperienza dell’amore ci dice
invece che proprio nell’amore è possibile avere una visione comune, che
in esso impariamo a vedere la realtà con gli occhi dell’altro, e che ciò non
ci impoverisce, ma arricchisce il nostro sguardo. L’amore vero, a misura
dell’amore divino, esige la verità e nello sguardo comune della verità, che
è Gesù Cristo, diventa saldo e profondo. Questa è anche la gioia della
fede, l’unità di visione in un solo corpo e in un solo spirito. In questo
senso san Leone Magno poteva affermare: «Se la fede non è una, non è
fede».[40]

Qual è il segreto di questa unità? La fede è "una", in primo luogo, per l’u-
nità del Dio conosciuto e confessato. Tutti gli articoli di fede si riferisco-
no a Lui, sono vie per conoscere il suo essere e il suo agire, e per questo
possiedono un’unità superiore a qualsiasi altra che possiamo costruire
con il nostro pensiero, possiedono l’unità che ci arricchisce, perché si
comunica a noi e ci rende "uno".
La fede è una, inoltre, perché si rivolge all’unico Signore, alla vita di
Gesù, alla sua storia concreta che condivide con noi. Sant’Ireneo di Lione
l’ha chiarito in opposizione agli eretici gnostici. Costoro sostenevano l’e-
sistenza di due tipi di fede, una fede rozza, la fede dei semplici, imperfet-
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ta, che si manteneva al livello della carne di Cristo e della contemplazio-
ne dei suoi misteri; e un altro tipo di fede più profondo e perfetto, la fede
vera riservata a una piccola cerchia di iniziati che si elevava con l’intel-
letto al di là della carne di Gesù verso i misteri della divinità ignota.
Davanti a questa pretesa, che continua ad avere il suo fascino e i suoi
seguaci anche ai nostri giorni, sant’Ireneo ribadisce che la fede è una sola,
perché passa sempre per il punto concreto dell’Incarnazione, senza supe-
rare mai la carne e la storia di Cristo, dal momento che Dio si è voluto
rivelare pienamente in essa. È per questo che non c’è differenza nella
fede tra "colui che è in grado di parlarne più a lungo" e "colui che ne
parla poco", tra colui che è superiore e chi è meno capace: né il primo può
ampliare la fede, né il secondo diminuirla.[41]

Infine, la fede è una perché è condivisa da tutta la Chiesa, che è un solo
corpo e un solo Spirito. Nella comunione dell’unico soggetto che è la
Chiesa, riceviamo uno sguardo comune. Confessando la stessa fede pog-
giamo sulla stessa roccia, siamo trasformati dallo stesso Spirito d’amore,
irradiamo un’unica luce e abbiamo un unico sguardo per penetrare la
realtà.

48. Dato che la fede è una sola, deve essere confessata in tutta la sua
purezza e integrità. Proprio perché tutti gli articoli di fede sono collegati
in unità, negare uno di essi, anche di quelli che sembrerebbero meno
importanti, equivale a danneggiare il tutto. Ogni epoca può trovare punti
della fede più facili o difficili da accettare: per questo è importante vigi-
lare perché si trasmetta tutto il deposito della fede (cfr 1 Tm 6,20), per-
ché si insista opportunamente su tutti gli aspetti della confessione di fede.
Infatti, in quanto l’unità della fede è l’unità della Chiesa, togliere qualco-
sa alla fede è togliere qualcosa alla verità della comunione. I Padri hanno
descritto la fede come un corpo, il corpo della verità, con diverse mem-
bra, in analogia con il corpo di Cristo e con il suo prolungamento nella
Chiesa.[42] L’integrità della fede è stata legata anche all’immagine della
Chiesa vergine, alla sua fedeltà nell’amore sponsale per Cristo: danneg-
giare la fede significa danneggiare la comunione con il Signore.[43] L’unità
della fede è dunque quella di un organismo vivente, come ha ben rileva-
to il beato John Henry Newman quando enumerava, tra le note caratte-
ristiche per distinguere la continuità della dottrina nel tempo, il suo pote-
re di assimilare in sé tutto ciò che trova, nei diversi ambiti in cui si fa pre-
sente, nelle diverse culture che incontra,[44] tutto purificando e portando
alla sua migliore espressione. La fede si mostra così universale, cattolica,
perché la sua luce cresce per illuminare tutto il cosmo e tutta la storia.

49. Come servizio all’unità della fede e alla sua trasmissione integra, il
Signore ha dato alla Chiesa il dono della successione apostolica. Per suo

Atti del Santo Padre 223

riv diocesana 3-4 2013 parte Santo Padre_riv diocesana 1 2013 parte Santo Padre.qxd  14/10/2013  9.49  Pagina 223



tramite, risulta garantita la continuità della memoria della Chiesa ed è
possibile attingere con certezza alla fonte pura da cui la fede sorge. La
garanzia della connessione con l’origine è data dunque da persone vive,
e ciò corrisponde alla fede viva che la Chiesa trasmette. Essa poggia sulla
fedeltà dei testimoni che sono stati scelti dal Signore per tale compito.
Per questo il Magistero parla sempre in obbedienza alla Parola origina-
ria su cui si basa la fede ed è affidabile perché si affida alla Parola che
ascolta, custodisce ed espone.[45] Nel discorso di addio agli anziani di
Efeso, a Mileto, raccolto da san Luca negli Atti degli Apostoli, san Paolo
testimonia di aver compiuto l’incarico affidatogli dal Signore di annun-
ciare «tutta la volontà di Dio» (At 20,27). È grazie al Magistero della
Chiesa che ci può arrivare integra questa volontà, e con essa la gioia di
poterla compiere in pienezza.

CAPITOLO QUARTO
DIO PREPARA PER LORO UNA CITTÀ

(cfr Eb 11,16)

La fede e il bene comune
50. Nel presentare la storia dei Patriarchi e dei giusti dell’Antico
Testamento, la Lettera agli Ebrei pone in rilievo un aspetto essenziale
della loro fede. Essa non si configura solo come un cammino, ma anche
come l’edificazione, la preparazione di un luogo nel quale l’uomo possa
abitare insieme con gli altri. Il primo costruttore è Noè che, nell’arca, rie-
sce a salvare la sua famiglia (cfr Eb 11,7). Appare poi Abramo, di cui si
dice che, per fede, abitava in tende, aspettando la città dalle salde fonda-
menta (cfr Eb 11,9-10). Sorge, dunque, in rapporto alla fede, una nuova
affidabilità, una nuova solidità, che solo Dio può donare. Se l’uomo di
fede poggia sul Dio-Amen, sul Dio fedele (cfr Is 65,16), e così diventa egli
stesso saldo, possiamo aggiungere che la saldezza della fede si riferisce
anche alla città che Dio sta preparando per l’uomo. La fede rivela quan-
to possono essere saldi i vincoli tra gli uomini, quando Dio si rende pre-
sente in mezzo ad essi. Non evoca soltanto una solidità interiore, una con-
vinzione stabile del credente; la fede illumina anche i rapporti tra gli
uomini, perché nasce dall’amore e segue la dinamica dell’amore di Dio.
Il Dio affidabile dona agli uomini una città affidabile. 

51. Proprio grazie alla sua connessione con l’amore (cfr Gal 5,6), la luce
della fede si pone al servizio concreto della giustizia, del diritto e della
pace. La fede nasce dall’incontro con l’amore originario di Dio in cui
appare il senso e la bontà della nostra vita; questa viene illuminata nella
misura in cui entra nel dinamismo aperto da quest’amore, in quanto
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diventa cioè cammino e pratica verso la pienezza dell’amore. La luce
della fede è in grado di valorizzare la ricchezza delle relazioni umane, la
loro capacità di mantenersi, di essere affidabili, di arricchire la vita comu-
ne. La fede non allontana dal mondo e non risulta estranea all’impegno
concreto dei nostri contemporanei. Senza un amore affidabile nulla
potrebbe tenere veramente uniti gli uomini. L’unità tra loro sarebbe con-
cepibile solo come fondata sull’utilità, sulla composizione degli interessi,
sulla paura, ma non sulla bontà di vivere insieme, non sulla gioia che la
semplice presenza dell’altro può suscitare. La fede fa comprendere l’ar-
chitettura dei rapporti umani, perché ne coglie il fondamento ultimo e il
destino definitivo in Dio, nel suo amore, e così illumina l’arte dell’edifi-
cazione, diventando un servizio al bene comune. Sì, la fede è un bene per
tutti, è un bene comune, la sua luce non illumina solo l’interno della
Chiesa, né serve unicamente a costruire una città eterna nell’aldilà; essa
ci aiuta a edificare le nostre società, in modo che camminino verso un
futuro di speranza. La Lettera agli Ebrei offre un esempio al riguardo
quando, tra gli uomini di fede, nomina Samuele e Davide, ai quali la fede
permise di «esercitare la giustizia» (Eb 11,33). L’espressione si riferisce
qui alla loro giustizia nel governare, a quella saggezza che porta la pace
al popolo (cfr 1 Sam 12,3-5; 2 Sam 8,15). Le mani della fede si alzano
verso il cielo, ma lo fanno mentre edificano, nella carità, una città costrui-
ta su rapporti in cui l’amore di Dio è il fondamento.

La fede e la famiglia
52. Nel cammino di Abramo verso la città futura, la Lettera agli Ebrei
accenna alla benedizione che si trasmette dai genitori ai figli (cfr Eb 11,
20-21). Il primo ambito in cui la fede illumina la città degli uomini si trova
nella famiglia. Penso anzitutto all’unione stabile dell’uomo e della donna
nel matrimonio. Essa nasce dal loro amore, segno e presenza dell’amore
di Dio, dal riconoscimento e dall’accettazione della bontà della differen-
za sessuale, per cui i coniugi possono unirsi in una sola carne (cfr Gen
2,24) e sono capaci di generare una nuova vita, manifestazione della
bontà del Creatore, della sua saggezza e del suo disegno di amore.
Fondati su quest’amore, uomo e donna possono promettersi l’amore
mutuo con un gesto che coinvolge tutta la vita e che ricorda tanti tratti
della fede. Promettere un amore che sia per sempre è possibile quando si
scopre un disegno più grande dei propri progetti, che ci sostiene e ci per-
mette di donare l’intero futuro alla persona amata. La fede poi aiuta a
cogliere in tutta la sua profondità e ricchezza la generazione dei figli, per-
ché fa riconoscere in essa l’amore creatore che ci dona e ci affida il miste-
ro di una nuova persona. È così che Sara, per la sua fede, è diventata
madre, contando sulla fedeltà di Dio alla sua promessa (cfr Eb 11,11).
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53. In famiglia, la fede accompagna tutte le età della vita, a cominciare
dall’infanzia: i bambini imparano a fidarsi dell’amore dei loro genitori.
Per questo è importante che i genitori coltivino pratiche comuni di fede
nella famiglia, che accompagnino la maturazione della fede dei figli.
Soprattutto i giovani, che attraversano un’età della vita così complessa,
ricca e importante per la fede, devono sentire la vicinanza e l’attenzione
della famiglia e della comunità ecclesiale nel loro cammino di crescita
nella fede. Tutti abbiamo visto come, nelle Giornate Mondiali della
Gioventù, i giovani mostrino la gioia della fede, l’impegno di vivere una
fede sempre più salda e generosa. I giovani hanno il desiderio di una vita
grande. L’incontro con Cristo, il lasciarsi afferrare e guidare dal suo
amore allarga l’orizzonte dell’esistenza, le dona una speranza solida che
non delude. La fede non è un rifugio per gente senza coraggio, ma la dila-
tazione della vita. Essa fa scoprire una grande chiamata, la vocazione
all’amore, e assicura che quest’amore è affidabile, che vale la pena di con-
segnarsi ad esso, perché il suo fondamento si trova nella fedeltà di Dio,
più forte di ogni nostra fragilità. 

Una luce per la vita in società
54. Assimilata e approfondita in famiglia, la fede diventa luce per illumi-
nare tutti i rapporti sociali. Come esperienza della paternità di Dio e
della misericordia di Dio, si dilata poi in cammino fraterno. Nella
"modernità" si è cercato di costruire la fraternità universale tra gli uomi-
ni, fondandosi sulla loro uguaglianza. A poco a poco, però, abbiamo com-
preso che questa fraternità, privata del riferimento a un Padre comune
quale suo fondamento ultimo, non riesce a sussistere. Occorre dunque
tornare alla vera radice della fraternità. La storia di fede, fin dal suo ini-
zio, è stata una storia di fraternità, anche se non priva di conflitti. Dio
chiama Abramo ad uscire dalla sua terra e gli promette di fare di lui un’u-
nica grande nazione, un grande popolo, sul quale riposa la Benedizione
divina (cfr Gen 12,1-3). Nel procedere della storia della salvezza, l’uomo
scopre che Dio vuol far partecipare tutti, come fratelli, all’unica benedi-
zione, che trova la sua pienezza in Gesù, affinché tutti diventino uno.
L’amore inesauribile del Padre ci viene comunicato, in Gesù, anche attra-
verso la presenza del fratello. La fede ci insegna a vedere che in ogni
uomo c’è una benedizione per me, che la luce del volto di Dio mi illumi-
na attraverso il volto del fratello. Quanti benefici ha portato lo sguardo
della fede cristiana alla città degli uomini per la loro vita comune! Grazie
alla fede abbiamo capito la dignità unica della singola persona, che non
era così evidente nel mondo antico. Nel secondo secolo, il pagano Celso
rimproverava ai cristiani quello che a lui pareva un’illusione e un ingan-
no: pensare che Dio avesse creato il mondo per l’uomo, ponendolo al ver-
tice di tutto il cosmo. Si chiedeva allora: «Perché pretendere che [l’erba]
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cresca per gli uomini, e non meglio per i più selvatici degli animali senza
ragione?»,[46] «Se guardiamo la terra dall’alto del cielo, che differenza
offrirebbero le nostre attività e quelle delle formiche e delle api?».[47] Al
centro della fede biblica, c’è l’amore di Dio, la sua cura concreta per ogni
persona, il suo disegno di salvezza che abbraccia tutta l’umanità e l’inte-
ra creazione e che raggiunge il vertice nell’Incarnazione, Morte e
Risurrezione di Gesù Cristo. Quando questa realtà viene oscurata, viene
a mancare il criterio per distinguere ciò che rende preziosa e unica la vita
dell’uomo. Egli perde il suo posto nell’universo, si smarrisce nella natura,
rinunciando alla propria responsabilità morale, oppure pretende di esse-
re arbitro assoluto, attribuendosi un potere di manipolazione senza limi-
ti.

55. La fede, inoltre, nel rivelarci l’amore di Dio Creatore, ci fa rispettare
maggiormente la natura, facendoci riconoscere in essa una grammatica
da Lui scritta e una dimora a noi affidata perché sia coltivata e custodita;
ci aiuta a trovare modelli di sviluppo che non si basino solo sull’utilità e
sul profitto, ma che considerino il creato come dono, di cui tutti siamo
debitori; ci insegna a individuare forme giuste di governo, riconoscendo
che l’autorità viene da Dio per essere al servizio del bene comune. La
fede afferma anche la possibilità del perdono, che necessita molte volte
di tempo, di fatica, di pazienza e di impegno; perdono possibile se si sco-
pre che il bene è sempre più originario e più forte del male, che la paro-
la con cui Dio afferma la nostra vita è più profonda di tutte le nostre
negazioni. Anche da un punto di vista semplicemente antropologico, d’al-
tronde, l’unità è superiore al conflitto; dobbiamo farci carico anche del
conflitto, ma il viverlo deve portarci a risolverlo, a superarlo, trasforman-
dolo in un anello di una catena, in uno sviluppo verso l’unità.
Quando la fede viene meno, c’è il rischio che anche i fondamenti del vive-
re vengano meno, come ammoniva il poeta T. S. Eliot: «Avete forse biso-
gno che vi si dica che perfino quei modesti successi / che vi permettono
di essere fieri di una società educata / difficilmente sopravviveranno alla
fede a cui devono il loro significato?».[48] Se togliamo la fede in Dio dalle
nostre città, si affievolirà la fiducia tra di noi, ci terremmo uniti soltanto
per paura, e la stabilità sarebbe minacciata. La Lettera agli Ebrei affer-
ma: «Dio non si vergogna di essere chiamato loro Dio. Ha preparato
infatti per loro una città» (Eb 11,16). L’espressione "non vergognarsi" è
associata a un riconoscimento pubblico. Si vuol dire che Dio confessa
pubblicamente, con il suo agire concreto, la sua presenza tra noi, il suo
desiderio di rendere saldi i rapporti tra gli uomini. Saremo forse noi a
vergognarci di chiamare Dio il nostro Dio? Saremo noi a non confessar-
lo come tale nella nostra vita pubblica, a non proporre la grandezza della
vita comune che Egli rende possibile? La fede illumina il vivere sociale;
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essa possiede una luce creativa per ogni momento nuovo della storia,
perché colloca tutti gli eventi in rapporto con l’origine e il destino di tutto
nel Padre che ci ama.

Una forza consolante nella sofferenza
56. San Paolo scrivendo ai cristiani di Corinto delle sue tribolazioni e
delle sue sofferenze mette in relazione la sua fede con la predicazione del
Vangelo. Dice, infatti che in lui si compie il passo della Scrittura: «Ho cre-
duto, perciò ho parlato» (2 Cor 4,13). L’Apostolo si riferisce ad un’e-
spressione del Salmo 116, in cui il Salmista esclama: «Ho creduto anche
quando dicevo: sono troppo infelice» (v. 10). Parlare della fede spesso
comporta parlare anche di prove dolorose, ma appunto in esse san Paolo
vede l’annuncio più convincente del Vangelo, perché è nella debolezza e
nella sofferenza che emerge e si scopre la potenza di Dio che supera la
nostra debolezza e la nostra sofferenza. L’Apostolo stesso si trova in una
situazione di morte, che diventerà vita per i cristiani (cfr 2 Cor 4,7-12).
Nell’ora della prova, la fede ci illumina, e proprio nella sofferenza e nella
debolezza si rende chiaro come «noi […] non predichiamo noi stessi, ma
Cristo Gesù Signore» (2 Cor 4,5). Il capitolo 11 della Lettera agli Ebrei si
conclude con il riferimento a coloro che hanno sofferto per la fede (cfr
Eb 11, 35-38), tra i quali un posto particolare lo occupa Mosè, che ha
preso su di sé l’oltraggio del Cristo (cfr v. 26). Il cristiano sa che la soffe-
renza non può essere eliminata, ma può ricevere un senso, può diventare
atto di amore, affidamento alle mani di Dio che non ci abbandona e, in
questo modo, essere una tappa di crescita della fede e dell’amore.
Contemplando l’unione di Cristo con il Padre, anche nel momento della
sofferenza più grande sulla croce (cfr Mc 15,34), il cristiano impara a par-
tecipare allo sguardo stesso di Gesù. Perfino la morte risulta illuminata e
può essere vissuta come l’ultima chiamata della fede, l’ultimo "Esci dalla
tua terra" (Gen 12,1), l’ultimo "Vieni!" pronunciato dal Padre, cui ci con-
segniamo con la fiducia che Egli ci renderà saldi anche nel passo defini-
tivo.

57. La luce della fede non ci fa dimenticare le sofferenze del mondo. Per
quanti uomini e donne di fede i sofferenti sono stati mediatori di luce!
Così per san Francesco d’Assisi il lebbroso, o per la Beata Madre Teresa
di Calcutta i suoi poveri. Hanno capito il mistero che c’è in loro.
Avvicinandosi ad essi non hanno certo cancellato tutte le loro sofferen-
ze, né hanno potuto spiegare ogni male. La fede non è luce che dissipa
tutte le nostre tenebre, ma lampada che guida nella notte i nostri passi, e
questo basta per il cammino. All’uomo che soffre, Dio non dona un ragio-
namento che spieghi tutto, ma offre la sua risposta nella forma di una pre-
senza che accompagna, di una storia di bene che si unisce ad ogni storia
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di sofferenza per aprire in essa un varco di luce. In Cristo, Dio stesso ha
voluto condividere con noi questa strada e offrirci il suo sguardo per
vedere in essa la luce. Cristo è colui che, avendo sopportato il dolore, «dà
origine alla fede e la porta a compimento» (Eb 12,2).
La sofferenza ci ricorda che il servizio della fede al bene comune è sem-
pre servizio di speranza, che guarda in avanti, sapendo che solo da Dio,
dal futuro che viene da Gesù risorto, può trovare fondamenta solide e
durature la nostra società. In questo senso, la fede è congiunta alla spe-
ranza perché, anche se la nostra dimora quaggiù si va distruggendo, c’è
una dimora eterna che Dio ha ormai inaugurato in Cristo, nel suo corpo
(cfr 2 Cor 4,16–5,5). Il dinamismo di fede, speranza e carità (cfr 1 Ts 1,3;
1 Cor 13,13) ci fa così abbracciare le preoccupazioni di tutti gli uomini,
nel nostro cammino verso quella città, «il cui architetto e costruttore è
Dio stesso» (Eb 11,10), perché «la speranza non delude» (Rm 5,5).
Nell’unità con la fede e la carità, la speranza ci proietta verso un futuro
certo, che si colloca in una prospettiva diversa rispetto alle proposte illu-
sorie degli idoli del mondo, ma che dona nuovo slancio e nuova forza al
vivere quotidiano. Non facciamoci rubare la speranza, non permettiamo
che sia vanificata con soluzioni e proposte immediate che ci bloccano nel
cammino, che "frammentano" il tempo, trasformandolo in spazio. Il
tempo è sempre superiore allo spazio. Lo spazio cristallizza i processi, il
tempo proietta invece verso il futuro e spinge a camminare con speran-
za. 

Beata colei che ha creduto (Lc 1,45)
58. Nella parabola del seminatore, san Luca riporta queste parole con cui
Gesù spiega il significato del "terreno buono": «Sono coloro che, dopo
aver ascoltato la Parola con cuore integro e buono, la custodiscono e pro-
ducono frutto con perseveranza» (Lc 8,15). Nel contesto del Vangelo di
Luca, la menzione del cuore integro e buono, in riferimento alla Parola
ascoltata e custodita, costituisce un ritratto implicito della fede della
Vergine Maria. Lo stesso evangelista ci parla della memoria di Maria, di
come conservava nel cuore tutto ciò che ascoltava e vedeva, in modo che
la Parola portasse frutto nella sua vita. La Madre del Signore è icona per-
fetta della fede, come dirà santa Elisabetta: «Beata colei che ha creduto»
(Lc 1,45).
In Maria, Figlia di Sion, si compie la lunga storia di fede dell’Antico
Testamento, con il racconto di tante donne fedeli, a cominciare da Sara,
donne che, accanto ai Patriarchi, erano il luogo in cui la promessa di Dio
si compiva, e la vita nuova sbocciava. Nella pienezza dei tempi, la Parola
di Dio si è rivolta a Maria, ed ella l’ha accolta con tutto il suo essere, nel
suo cuore, perché in lei prendesse carne e nascesse come luce per gli
uomini. San Giustino Martire, nel suo Dialogo con Trifone, ha una bella
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espressione in cui dice che Maria, nell’accettare il messaggio dell’Angelo,
ha concepito "fede e gioia".[49] Nella Madre di Gesù, infatti, la fede si è
mostrata piena di frutto, e quando la nostra vita spirituale dà frutto, ci
riem-piamo di gioia, che è il segno più chiaro della grandezza della fede.
Nella sua vita, Maria ha compiuto il pellegrinaggio della fede, alla seque-
la di suo Figlio.[50] Così, in Maria, il cammino di fede dell’Antico
Testamento è assunto nella sequela di Gesù e si lascia trasformare da Lui,
entrando nello sguardo proprio del Figlio di Dio incarnato.

59. Possiamo dire che nella Beata Vergine Maria si avvera ciò su cui ho
in precedenza insistito, vale a dire che il credente è coinvolto totalmente
nella sua confessione di fede. Maria è strettamente associata, per il suo
legame con Gesù, a ciò che crediamo. Nel concepimento verginale di
Maria abbiamo un segno chiaro della filiazione divina di Cristo. L’origine
eterna di Cristo è nel Padre, Egli è il Figlio in senso totale e unico; e per
questo nasce nel tempo senza intervento di uomo. Essendo Figlio, Gesù
può portare al mondo un nuovo inizio e una nuova luce, la pienezza del-
l’amore fedele di Dio che si consegna agli uomini. D’altra parte, la vera
maternità di Maria ha assicurato per il Figlio di Dio una vera storia
umana, una vera carne nella quale morirà sulla croce e risorgerà dai
morti. Maria lo accompagnerà fino alla croce (cfr Gv 19,25), da dove la
sua maternità si estenderà ad ogni discepolo del suo Figlio (cfr Gv 19,26-
27). Sarà presente anche nel cenacolo, dopo la Risurrezione e
l’Ascensione di Gesù, per implorare con gli Apostoli il dono dello Spirito
Santo (cfr At 1,14). Il movimento di amore tra il Padre e il Figlio nello
Spirito ha percorso la nostra storia; Cristo ci attira a Sé per poterci salva-
re (cfr Gv 12,32). Al centro della fede si trova la confessione di Gesù,
Figlio di Dio, nato da donna, che ci introduce, per il dono dello Spirito
Santo, nella figliolanza adottiva (cfr Gal 4,4-6).

60. A Maria, madre della Chiesa e madre della nostra fede, ci rivolgiamo
in preghiera.
Aiuta, o Madre, la nostra fede!
Apri il nostro ascolto alla Parola, perché riconosciamo la voce di Dio e la
sua chiamata.
Sveglia in noi il desiderio di seguire i suoi passi, uscendo dalla nostra
terra e accogliendo la sua promessa.
Aiutaci a lasciarci toccare dal suo amore, perché possiamo toccarlo con
la fede.
Aiutaci ad affidarci pienamente a Lui, a credere nel suo amore, soprat-
tutto nei momenti di tribolazione e di croce, quando la nostra fede è chia-
mata a maturare.
Semina nella nostra fede la gioia del Risorto.
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Ricordaci che chi crede non è mai solo.
Insegnaci a guardare con gli occhi di Gesù, affinché Egli sia luce sul
nostro cammino. 
E che questa luce della fede cresca sempre in noi, finché arrivi quel gior-
no senza tramonto, che è lo stesso Cristo, il Figlio tuo, nostro Signore!

Dato a Roma, presso San Pietro, il 29 giugno, solennità dei Santi Apostoli
Pietro e Paolo, dell’anno 2013, primo di Pontificato.
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AI MUSULMANI NEL MONDO INTERO 
PER LA FINE DEL RAMADAN ('ID AL-FITR)

Ai musulmani nel mondo intero

È per me un grande piacere rivolgervi il mio saluto in occasione della
celebrazione di ‘Id al-Fitr’ che conclude il mese di Ramadan, dedicato
principalmente al digiuno, alla preghiera e all’elemosina.
È ormai tradizione che, in questa occasione, il Pontificio Consiglio per il
Dialogo Interreligioso vi mandi un messaggio augurale, accompagnato
da un tema offerto per la riflessione comune. Quest’anno, il primo del
mio Pontificato, ho deciso di firmare io stesso questo tradizionale mes-
saggio e di inviarvelo, cari amici, come espressione di stima e amicizia per
tutti i musulmani, specialmente coloro che sono capi religiosi.
Come tutti sapete, quando i Cardinali mi hanno eletto come Vescovo di
Roma e Pastore Universale della Chiesa cattolica, ho scelto il nome di
«Francesco», un santo molto famoso, che ha amato profondamente Dio e
ogni essere umano, al punto da essere chiamato «fratello universale».
Egli ha amato, aiutato e servito i bisognosi, i malati e i poveri; si è pure
preso grande cura della creazione.
Sono consapevole che, in questo periodo, le dimensioni familiare e socia-
le sono particolarmente importanti per i musulmani e vale la pena di
notare che vi sono certi paralleli in ciascuna di queste aree con la fede e
la pratica cristiane.
Quest’anno, il tema su cui vorrei riflettere con voi e con tutti coloro che
leggeranno questo messaggio, e che riguarda sia i musulmani sia i cristia-
ni, è la promozione del mutuo rispetto attraverso l’educazione.
Il tema di quest’anno intende sottolineare l’importanza dell’educazione
nel modo in cui ci comprendiamo gli uni gli altri, sulla base del mutuo
rispetto. «Rispetto» significa un atteggiamento di gentilezza verso le per-
sone per cui nutriamo considerazione e stima. «Mutuo» significa che que-
sto non è un processo a senso unico, ma qualcosa che si condivide da
entrambe le parti.         
Ciò che siamo chiamati a rispettare in ciascuna persona è innanzitutto la
sua vita, la sua integrità fisica, la sua dignità e i diritti che ne scaturisco-
no, la sua reputazione, la sua proprietà, la sua identità etnica e culturale,
le sue idee e le sue scelte politiche. Siamo perciò chiamati a pensare, par-
lare e scrivere dell’altro in modo rispettoso, non solo in sua presenza, ma
sempre e dovunque, evitando ingiuste critiche o diffamazione. Per otte-
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nere questo scopo, hanno un ruolo da svolgere le famiglie, le scuole, l’in-
segnamento religioso e ogni genere di mezzi di comunicazione sociale.
Venendo ora al mutuo rispetto nei rapporti interreligiosi, specialmente
tra cristiani e musulmani, siamo chiamati a rispettare la religione dell’al-
tro, i suoi insegnamenti, simboli e valori. Uno speciale rispetto è dovuto
ai capi religiosi e ai luoghi di culto. Quanto dolore arrecano gli attacchi
all’uno o all’altro di questi!
Chiaramente, nel manifestare rispetto per la religione degli altri o nel
porgere loro gli auguri in occasione di una celebrazione religiosa, cer-
chiamo semplicemente di condividerne la gioia, senza fare riferimento al
contenuto delle loro convinzioni religiose.
Riguardo all’educazione della gioventù musulmana e cristiana, dobbia-
mo formare i nostri giovani a pensare e parlare in modo rispettoso delle
altre religioni e dei loro seguaci, evitando di mettere in ridicolo o deni-
grare le loro convinzioni e pratiche.
Sappiamo tutti che il mutuo rispetto è fondamentale in ogni relazione
umana, specialmente tra persone che professano una credenza religiosa.
È così che può crescere un’amicizia sincera e duratura.
Nel ricevere il Corpo Diplomatico accreditato presso la Santa Sede, il 22
marzo 2013, ho detto: «Non si possono vivere legami veri con Dio, igno-
rando gli altri. Per questo è importante intensificare il dialogo fra le varie
religioni, penso anzitutto a quello con l’Islam, e ho molto apprezzato la
presenza, durante la Messa d’inizio del mio ministero, di tante Autorità
civili e religiose del mondo islamico». Con queste parole, ho voluto riba-
dire ancora una volta la grande importanza del dialogo e della coopera-
zione tra credenti, in particolare tra cristiani e musulmani, e la necessità
di rafforzarla.
Con tali sentimenti, rinnovo la mia speranza che tutti i cristiani e musul-
mani possano essere veri promotori di mutuo rispetto e amicizia, in par-
ticolare attraverso l’educazione.         
Vi porgo, infine, i miei migliori auguri e preghiere affinché le vostre vite
possano glorificare l’Altissimo e arrecare gioia a coloro che vi circonda-
no.

Buona festa a tutti voi!
Dal Vaticano, 10 luglio 2013
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PER LA GIORNATA MISSIONARIA MONDIALE 2013

Cari fratelli e sorelle,

quest’anno celebriamo la Giornata Missionaria Mondiale mentre si sta
concludendo l'Anno della fede, occasione importante per rafforzare la
nostra amicizia con il Signore e il nostro cammino come Chiesa che
annuncia con coraggio il Vangelo, In questa prospettiva, vorrei proporre
alcune riflessioni.

1. La fede è dono prezioso di Dio, il quale apre la nostra mente perché lo
possiamo conoscere ed amare, Egli vuole entrare in relazione con noi per
farci partecipi della sua stessa vita e rendere la nostra vita più piena di
significato, più buona, più bella. Dio ci ama! La fede, però, chiede di esse-
re accolta, chiede cioè la nostra personale risposta, il coraggio di affidar-
ci a Dio, di vivere il suo amore, grati per la sua infinita misericordia. E' un
dono, poi, che non è riservato a pochi, ma che viene offerto con genero-
sità. Tutti dovrebbero poter sperimentare la gioia di sentirsi amati da Dio,
la gioia della salvezza! Ed è un dono che non si può tenere solo per se
stessi, ma che va condiviso. Se noi vogliamo tenerlo soltanto per noi stes-
si, diventeremo cristiani isolati, sterili e ammalati. L’annuncio del Vangelo
fa parte dell’essere discepoli di Cristo ed è un impegno costante che
anima tutta la vita della Chiesa. «Lo slancio missionario è un segno chia-
ro della maturità di una comunità ecclesiale» (Benedetto XVI, Esort. ap.
Verbum Domini, 95). Ogni comunità è «adulta» quando professa la fede,
la celebra con gioia nella liturgia, vive la carità e annuncia senza sosta la
Parola di Dio, uscendo dal proprio recinto per portarla anche nelle “peri-
ferie”, soprattutto a chi non ha ancora avuto l’opportunità di conoscere
Cristo. La solidità della nostra fede, a livello personale e comunitario, si
misura anche dalla capacità di comunicarla ad altri, di diffonderla, di
viverla nella carità, di testimoniarla a quanti ci incontrano e condividono
con noi il cammino della vita.

2. L'Anno della fede, a cinquant’anni dall’inizio del Concilio Vaticano II,
è di stimolo perché l'intera Chiesa abbia una rinnovata consapevolezza
della sua presenza nel mondo contemporaneo, della sua missione tra i
popoli e le nazioni. La missionarietà non è solo una questione di territo-
ri geografici, ma di popoli, di culture e di singole persone, proprio perché
i «confini» della fede non attraversano solo luoghi e tradizioni umane, ma
il cuore di ciascun uomo e di ciascuna donna, Il Concilio Vaticano II ha
sottolineato in modo speciale come il compito missionario, il compito di
allargare i confini della fede, sia proprio di ogni battezzato e di tutte le
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comunità cristiane: «Poiché il popolo di Dio vive nelle comunità, special-
mente in quelle diocesane e parrocchiali, ed in esse in qualche modo
appare in forma visibile, tocca anche a queste comunità rendere testimo-
nianza a Cristo di fronte alle nazioni» (Decr. Ad gentes, 37). Ciascuna
comunità è quindi interpellata e invitata a fare proprio il mandato affi-
dato da Gesù agli Apostoli di essere suoi «testimoni a Gerusalemme, in
tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra» (At 1,8), non
come un aspetto secondario della vita cristiana, ma come un aspetto
essenziale: tutti siamo inviati sulle strade del mondo per camminare con
i fratelli, professando e testimoniando la nostra fede in Cristo e facendo-
ci annunciatori del suo Vangelo. Invito i Vescovi, i Presbiteri, i Consigli
presbiterali e pastorali, ogni persona e gruppo responsabile nella Chiesa
a dare rilievo alla dimensione missionaria nei programmi pastorali e for-
mativi, sentendo che il proprio impegno apostolico non è completo se
non contiene il proposito di “rendere testimonianza a Cristo di fronte alle
nazioni”, di fronte a tutti i popoli. La missionarietà non è solamente una
dimensione programmatica nella vita cristiana, ma anche una dimensio-
ne paradigmatica che riguarda tutti gli aspetti della vita cristiana.

3. Spesso l'opera di evangelizzazione trova ostacoli non solo all'esterno,
ma all’interno della stessa comunità ecclesiale. A volte sono deboli il fer-
vore, la gioia, il coraggio, la speranza nell’annunciare a tutti il Messaggio
di Cristo e nell’aiutare gli uomini del nostro tempo ad incontrarlo, A
volte si pensa ancora che portare la verità del Vangelo sia fare violenza
alla libertà. Paolo VI ha parole illuminanti al riguardo: «Sarebbe un erro-
re imporre qualcosa alla coscienza dei nostri fratelli. Ma proporre a que-
sta coscienza la verità evangelica e la salvezza di Gesù Cristo con piena
chiarezza e nel rispetto assoluto delle libere opzioni che essa farà è un
omaggio a questa libertà» (Esort, ap. Evangelii nuntiandi, 80). Dobbiamo
avere sempre il coraggio e la gioia di proporre, con rispetto, l’incontro
con Cristo, di farci portatori del suo Vangelo, Gesù è venuto in mezzo a
noi per indicare la via della salvezza, ed ha affidato anche a noi la mis-
sione di farla conoscere a tutti, fino ai confini della terra. Spesso vediamo
che sono la violenza, la menzogna, l’errore ad essere messi in risalto e
proposti. E’ urgente far risplendere nel nostro tempo la vita buona del
Vangelo con l’annuncio e la testimonianza, e questo dall’interno stesso
della Chiesa. Perché, in questa prospettiva, è importante non dimentica-
re mai un principio fondamentale per ogni evangelizzatore: non si può
annunciare Cristo senza la Chiesa. Evangelizzare non è mai un atto iso-
lato, individuale, privato, ma sempre ecclesiale. Paolo VI scriveva che
«quando il più sconosciuto predicatore, missionario, catechista o Pastore,
annuncia il Vangelo, raduna la comunità, trasmette la fede, amministra un
Sacramento, anche se è solo, compie un atto di Chiesa», Egli non agisce
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«per una missione arrogatasi, né in forza di un'ispirazione personale, ma
in unione con la missione della Chiesa e in nome di essa» (ibidem). E
questo dà forza alla missione e fa sentire ad ogni missionario ed evange-
lizzatore che non è mai solo, ma parte di un unico Corpo animato dallo
Spirito Santo.

4. Nella nostra epoca, la mobilità diffusa e la facilità di comunicazione
attraverso i new media hanno mescolato tra loro i popoli, le conoscenze,
le esperienze. Per motivi di lavoro intere famiglie si spostano da un con-
tinente all'altro; gli scambi professionali e culturali, poi, il turismo e feno-
meni analoghi spingono a un ampio movimento di persone. A volte risul-
ta difficile persino per le comunità parrocchiali conoscere in modo sicu-
ro e approfondito chi è di passaggio o chi vive stabilmente sul territorio.
Inoltre, in aree sempre più ampie delle regioni tradizionalmente cristia-
ne cresce il numero di coloro che sono estranei alla fede, indifferenti alla
dimensione religiosa o animati da altre credenze. Non di rado poi, alcuni
battezzati fanno scelte di vita che li conducono lontano dalla fede, ren-
dendoli così bisognosi di una «nuova evangelizzazione». A tutto ciò si
aggiunge il fatto che ancora un'ampia parte dell'umanità non è stata rag-
giunta dalla buona notizia di Gesù Cristo. Viviamo poi in un momento di
crisi che tocca vari settori dell'esistenza, non solo quello dell’economia,
della finanza, della sicurezza alimentare, dell’ambiente, ma anche quello
del senso profondo della vita e dei valori fondamentali che la animano.
Anche la convivenza umana è segnata da tensioni e conflitti che provo-
cano insicurezza e fatica di trovare la via per una pace stabile. In questa
complessa situazione, dove l'orizzonte del presente e del futuro sembra-
no percorsi da nubi minacciose, si rende ancora più urgente portare con
coraggio in ogni realtà il Vangelo di Cristo, che è annuncio di speranza, di
riconciliazione, di comunione, annuncio della vicinanza di Dio, della sua
misericordia, della sua salvezza, annuncio che la potenza di amore di Dio
è capace di vincere le tenebre del male e guidare sulla via del bene.
L’uomo del nostro tempo ha bisogno di una luce sicura che rischiara la
sua strada e che solo l’incontro con Cristo può donare. Portiamo a que-
sto mondo, con la nostra testimonianza, con amore, la speranza donata
dalla fede! La missionarietà della Chiesa non è proselitismo, bensì testi-
monianza di vita che illumina il cammino, che porta speranza e amore. La
Chiesa - lo ripeto ancora una volta - non è un’organizzazione assistenzia-
le, un’impresa, una ONG, ma è una comunità di persone, animate dall'a-
zione dello Spirito Santo, che hanno vissuto e vivono lo stupore dell’in-
contro con Gesù Cristo e desiderano condividere questa esperienza di
profonda gioia, condividere il Messaggio di salvezza che il Signore ci ha
portato. E’ proprio lo Spirito Santo che guida la Chiesa in questo cam-
mino.
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5. Vorrei incoraggiare tutti a farsi portatori della buona notizia di Cristo
e sono grato in modo particolare ai missionari e alle missionarie, ai pre-
sbiteri fidei donum, ai religiosi e alle religiose, ai fedeli laici - sempre più
numerosi - che, accogliendo la chiamata del Signore, lasciano la propria
patria per servire il Vangelo in terre e culture diverse. Ma vorrei anche
sottolineare come le stesse giovani Chiese si stiano impegnando genero-
samente nell’invio di missionari alle Chiese che si trovano in difficoltà -
non raramente Chiese di antica cristianità - portando così la freschezza e
l’entusiasmo con cui esse vivano la fede che rinnova la vita e dona spe-
ranza. Vivere in questo respiro universale, rispondendo al mandato di
Gesù «andate dunque e fate discepoli tutti i popoli» (Mt 28, 19) è una ric-
chezza per ogni Chiesa particolare, per ogni comunità, e donare missio-
nari e missionarie non è mai una perdita, ma un guadagno. Faccio appel-
lo a quanti avvertono tale chiamata a corrispondere generosamente alla
voce dello Spirito, secondo il proprio stato di vita, e a non aver paura dì
essere generosi con il Signore. Invito anche i Vescovi, le famiglie religio-
se, le comunità e tutte le aggregazioni cristiane a sostenere, con lungimi-
ranza e attento discernimento, la chiamata missionaria ad gentes e ad aiu-
tare le Chiese che hanno necessità di sacerdoti, di religiosi e religiose e di
laici per rafforzare la comunità cristiana. E questa dovrebbe essere un’at-
tenzione presente anche tra le Chiese che fanno parte di una stessa
Conferenza Episcopale o di una Regione: è importante che le Chiese più
ricche di vocazioni aiutino con generosità quelle che soffrono per la loro
scarsità. Insieme esorto i missionari e le missionarie, specialmente i pre-
sbiteri fidei donum e i laici, a vivere con gioia il loro prezioso servizio
nelle Chiese a cui sono inviati, e a portare la loro gioia e la loro espe-
rienza alle Chiese da cui provengono, ricordando come Paolo e Barnaba
al termine del loro primo viaggio missionario «riferirono tutto quello che
Dio aveva fatto per mezzo loro e come avesse aperto ai pagani la porta
della fede» (At 14,27). Essi possono diventare una via per una sorta di
«restituzione» della fede, portando la freschezza delle giovani Chiese,
affinché le Chiese di antica cristianità ritrovino l’entusiasmo e la gioia di
condividere la fede in uno scambio che è arricchimento reciproco nel
cammino di sequela del Signore. La sollecitudine verso tutte le Chiese,
che il Vescovo di Roma condivide con i confratelli Vescovi, trova un'im-
portante attuazione nell’impegno delle Pontificie Opere Missionarie, che
hanno lo scopo di animare e approfondire la coscienza missionaria di
ogni battezzato e di ogni comunità, sia richiamando la necessità di una
più profonda formazione missionaria dell'intero Popolo di Dio, sia ali-
mentando la sensibilità delle Comunità cristiane ad offrire il loro aiuto
per favorire la diffusione del Vangelo nel mondo. Un pensiero infine ai
cristiani che, in varie parti del mondo, si trovano in difficoltà nel profes-
sare apertamente la propria fede e nel vedere riconosciuto il diritto a
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viverla dignitosamente. Sono nostri fratelli e sorelle, testimoni coraggiosi
- ancora più numerosi dei martiri nei primi secoli - che sopportano con
perseveranza apostolica le varie forme attuali di persecuzione. Non pochi
rischiano anche la vita per rimanere fedeli al Vangelo di Cristo. Desidero
assicurare che sono vicino con la preghiera alle persone, alle famiglie e
alle comunità che soffrono violenza e intolleranza e ripeto loro le parole
consolanti di Gesù: «Coraggio, io ho vinto il mondo» (Gv 16,33).
Benedetto XVI esortava: «"La Parola del Signore corra e sia glorificata"
(2Ts 3,1): possa questo Anno della fede rendere sempre più saldo il rap-
porto con Cristo Signore, poiché solo in Lui vi è la certezza per guardare
al futuro e la garanzia di un amore autentico e duraturo» (Lett. ap. Porta
fidei, 15). È il mio auspicio per la Giornata Missionaria Mondiale di que-
st’anno. Benedico di cuore i missionari e le missionarie e tutti coloro che
accompagnano e sostengono questo fondamentale impegno della Chiesa
affinché l’annuncio del Vangelo possa risuonare in tutti gli angoli della
terra, e noi, ministri del Vangelo e missionari, sperimenteremo “la dolce
e confortante gioia di evangelizzare” (Paolo VI, Esort. ap. Evangelii nun-
tiandi, 80).

Dal Vaticano, 19 maggio 2013, Solennità di Pentecoste
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AI PARTECIPANTI ALL'INCONTRO DELLE 
PONTIFICIE OPERE MISSIONARIE

Sono particolarmente lieto, cari fratelli e sorelle, di incontrarmi per la
prima volta con voi, Direttori Nazionali delle Pontificie Opere
Missionarie, provenienti da tutto il mondo. Saluto cordialmente il
Cardinale Fernando Filoni, lo ringrazio per il servizio che svolge quale
Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, come
pure per le parole che mi ha rivolto a vostro nome. Il cardinale Filoni ha
un lavoro in più in questo tempo: lui è professore. Viene da me per «inse-
gnarmi la Chiesa». Sì, viene e mi dice: questa diocesi è così, così e così…
Io conosco la Chiesa grazie alla sue lezioni. Sono lezioni non a pagamen-
to, lo fa gratuitamente. Saluto anche il Segretario, Mons. Savio Hon Tai-
Fai, il Segretario Aggiunto Mons. Protase Rugambwa, e tutti i collabora-
tori del Dicastero e delle Pontificie Opere Missionarie, sacerdoti, religio-
si e religiose, laici e laiche.

1. Vorrei dirvi che mi siete particolarmente cari perché aiutate a tenere
sempre viva l’attività di evangelizzazione, paradigma di ogni opera della
Chiesa. La missionarietà è paradigma di ogni opera della Chiesa; è un
atteggiamento paradigmatico. In effetti, il Vescovo di Roma è chiamato
ad essere Pastore non solo della sua Chiesa particolare, ma anche di tutte
le Chiese, affinché il Vangelo sia annunciato sino agli estremi confini
della terra. E in questo compito, le Pontificie Opere Missionarie sono uno
strumento privilegiato nelle mani del Papa, il quale è principio e segno
dell’unità e dell’universalità della Chiesa (cfr Conc. Ecum. Vat. II, Cost.
dogm. Lumen gentium, 23). Si chiamano infatti «Pontificie» perché sono
a diretta disposizione del Vescovo di Roma, con lo scopo specifico di
agire affinché sia offerto a tutti il dono prezioso del Vangelo. Esse sono
pienamente attuali, anzi necessarie ancora oggi, perché ci sono tanti
popoli che non hanno ancora conosciuto e incontrato Cristo, ed è urgen-
te trovare nuove forme e nuove vie perché la grazia di Dio possa toccare
il cuore di ogni uomo e di ogni donna e portarli a Lui. Noi tutti ne siamo
semplici, ma importanti strumenti; abbiamo ricevuto il dono della fede
non per tenerla nascosta, ma per diffonderla, perché possa illuminare il
cammino di tanti fratelli. 

2. Certo, è una missione difficile quella che ci attende, ma, con la guida
dello Spirito Santo, diventa una missione entusiasmante. Tutti sperimen-
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tiamo la nostra povertà, la nostra debolezza nel portare al mondo il teso-
ro prezioso del Vangelo, ma dobbiamo continuamente ripetere le parole
di san Paolo: «Noi… abbiamo questo tesoro in vasi di creta, affinché
appaia che questa straordinaria potenza appartiene a Dio, e non viene da
noi» (2Cor 4,7). E’ questo che ci deve dare sempre coraggio: sapere che
la forza dell’evangelizzazione viene da Dio, appartiene a Lui. Noi siamo
chiamati ad aprirci sempre di più all’azione dello Spirito Santo, ad offri-
re tutta la nostra disponibilità per essere strumenti della misericordia di
Dio, della sua tenerezza, del suo amore per ogni uomo e per ogni donna,
soprattutto per i poveri, gli esclusi, i lontani. E questa per ogni cristiano,
per tutta la Chiesa, non è una missione facoltativa, non è una missione
facoltativa, ma essenziale. Come diceva san Paolo: «Annunciare il
Vangelo non è per me un vanto, ma un dovere: guai a me se non annun-
cio il Vangelo!» (1Cor 9,16). La salvezza di Dio è per tutti!

3. A voi, cari Direttori Nazionali ripeto l’invito che Paolo VI vi rivolse,
quasi cinquant’anni fa, di custodire gelosamente il respiro universale
delle Opere Missionarie, «che hanno l’onore, la responsabilità, il dovere
di sostenere la missione [di annunciare il Vangelo], di somministrare gli
aiuti necessari» (Discorso alle Pontificie Opere Missionarie, 14 maggio
1965: AAS 57 1965, 520). Non stancatevi di educare ogni cristiano, fin dal-
l’infanzia, ad uno spirito veramente universale e missionario, e di sensi-
bilizzare l’intera comunità a sostenere e ad aiutare le missioni secondo la
necessità di ciascuna (cfr Conc. Ecum. Vat. II, Decr. Ad gentes, 38). Fate
in modo che le Pontificie Opere Missionarie continuino, nel solco della
loro secolare tradizione, ad animare e formare le Chiese aprendole ad
una dimensione ampia della missione evangelizzatrice. Giustamente le
Pontificie Opere Missionarie sono poste anche sotto la sollecitudine dei
Vescovi, perché siano «radicate nella vita delle Chiese particolari»
(Statuto delle Pontificie Opere Missionarie, n. 17); ma devono realmente
diventare strumento privilegiato per l’educazione allo spirito missionario
universale e ad una sempre maggiore comunione e collaborazione tra le
Chiese per l’annuncio del Vangelo al mondo. Di fronte alla tentazione
delle comunità di chiudersi in se stesse - è una tentazione più frequente,
più frequente chiudersi in se stesse -, preoccupate dei propri problemi, il
vostro compito è di richiamare la «missio ad gentes», di testimoniare pro-
feticamente che la vita della Chiesa e delle Chiese è missione, ed è mis-
sione universale. Il ministero episcopale e tutti i ministeri sono certa-
mente per la crescita della comunità cristiana, ma sono anche posti al ser-
vizio della comunione tra le Chiese per la missione evangelizzatrice. In
questo contesto, vi invito ad avere un’attenzione particolare per le giova-
ni Chiese, che non di rado operano in un clima di difficoltà, di discrimi-
nazione, anche di persecuzione, perché siano sostenute ed aiutate nel
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testimoniare con la parola e con le opere il Vangelo.

Cari fratelli e sorelle, nel rinnovare il mio grazie a tutti, vi incoraggio a
continuare il vostro impegno affinché le Chiese locali sempre più gene-
rosamente assumano la loro parte di responsabilità nella missione uni-
versale della Chiesa. Invocando Maria stella dell’evangelizzazione faccio
mie le parole di Paolo VI, parole che hanno un'attualità come se fossero
scritte ieri. Diceva così il Pontefice: «Possa il mondo del nostro tempo,
che cerca ora nell’angoscia, ora nella speranza, ricevere la Buona Novella
non da evangelizzatori tristi e scoraggiati, impazienti e ansiosi, ma da
ministri del Vangelo, la cui vita irradii fervore, che abbiano per primi rice-
vuto in loro la gioia del Cristo, e accettino di mettere in gioco la propria
vita affinché il Regno di Dio sia annunziato e la Chiesa sia impiantata nel
cuore del mondo» (Lett. ap. Evangelii nuntiandi, 80). Grazie. 
A voi, ai vostri collaboratori, alle vostre famiglie, e a tutti quelli che avete
nel cuore, al vostro lavoro missionario, a tutti la Benedizione.

Sala Clementina
Venerdì, 17 maggio 2013
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AI PARTECIPANTI ALLA PLENARIA 
DEL PONTIFICIO CONSIGLIO

DELLA PASTORALE PER I MIGRANTI E GLI ITINERANTI

Signori Cardinali,
venerati Fratelli nell’Episcopato e nel Sacerdozio,
cari fratelli e sorelle!

Sono lieto di accogliervi in occasione della Sessione Plenaria del
Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti: la ven-
tesima da quando, venticinque anni or sono, il Beato Giovanni Paolo II
elevò a Pontificio Consiglio la precedente Pontificia Commissione. Con
voi mi rallegro per questo traguardo e ringrazio il Signore per quanto ha
permesso di realizzare. Saluto con affetto il Presidente, il Cardinale
Antonio Maria Vegliò, e gli sono grato per essersi fatto interprete dei sen-
timenti di tutti. Saluto il Segretario, i Membri, i Consultori e gli Officiali
del Dicastero. Grazie per l’attenzione che avete verso tante situazioni dif-
ficili nel mondo. Lei, caro Cardinale, ha fatto cenno alla Siria e al Vicino
Oriente, che sono sempre presenti nelle mie preghiere.
Il vostro Incontro ha come tema «La sollecitudine pastorale della Chiesa
nel contesto delle migrazioni forzate», in coincidenza con la pubblicazio-
ne del Documento del Dicastero dal titolo Accogliere Cristo nei rifugiati
e nelle persone forzatamente sradicate. Il Documento richiama l’attenzio-
ne sui milioni di rifugiati, sfollati e apolidi, toccando anche la piaga dei
traffici di esseri umani, che sempre più spesso riguardano i bambini, coin-
volti nelle forme peggiori di sfruttamento e reclutati persino nei conflitti
armati. Ribadisco che la «tratta delle persone» è un’attività ignobile, una
vergogna per le nostre società che si dicono civilizzate! Sfruttatori e clien-
ti a tutti i livelli dovrebbero fare un serio esame di coscienza davanti a se
stessi e davanti a Dio! La Chiesa rinnova oggi il suo forte appello affin-
ché siano sempre tutelate la dignità e la centralità di ogni persona, nel
rispetto dei diritti fondamentali, come sottolinea la sua Dottrina Sociale,
diritti che chiede siano estesi realmente là dove non sono riconosciuti a
milioni di uomini e donne in ogni Continente. In un mondo in cui si parla
molto di diritti, quante volte viene di fatto calpestata la dignità umana! In
un mondo dove si parla tanto di diritti sembra che l'unico ad averli sia il
denaro. Cari fratelli e sorelle, noi viviamo in un mondo dove comanda il
denaro. Noi viviamo in un mondo, in una cultura dove regna il feticismo
dei soldi.
Voi avete giustamente preso a cuore le situazioni in cui la famiglia delle
nazioni è chiamata ad intervenire, in spirito di fraterna solidarietà, con
programmi di protezione, spesso sullo sfondo di eventi drammatici, che
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colpiscono quasi quotidianamente la vita di tante persone. Vi esprimo il
mio apprezzamento e la mia riconoscenza, e vi incoraggio a proseguire
sulla strada del servizio ai fratelli più poveri ed emarginati. Ricordiamo le
parole di Paolo VI: «Per la Chiesa cattolica nessuno è estraneo, nessuno
è escluso, nessuno è lontano» (Omelia per la chiusura del Concilio
Vaticano II, 8 dicembre 1965). Siamo infatti una sola famiglia umana che,
nella molteplicità delle sue differenze, cammina verso l’unità, valorizzan-
do la solidarietà e il dialogo tra i popoli.
La Chiesa è madre e la sua attenzione materna si manifesta con partico-
lare tenerezza e vicinanza verso chi è costretto a fuggire dal proprio Paese
e vive tra sradicamento e integrazione. Questa tensione distrugge le per-
sone. La compassione cristiana – questo «soffrire con», con-passione – si
esprime anzitutto nell’impegno di conoscere gli eventi che spingono a
lasciare forzatamente la Patria e, dove è necessario, nel dar voce a chi non
riesce a far sentire il grido del dolore e dell’oppressione. In questo voi
svolgete un compito importante anche nel rendere sensibili le Comunità
cristiane verso tanti fratelli segnati da ferite che marcano la loro esisten-
za: violenza, soprusi, lontananza dagli affetti familiari, eventi traumatici,
fuga da casa, incertezza sul futuro nel campo-profughi. Sono tutti ele-
menti che disumanizzano e devono spingere ogni cristiano e l’intera
comunità ad una attenzione concreta.
Oggi, però, cari amici, vorrei invitare tutti a cogliere negli occhi e nel
cuore dei rifugiati e delle persone forzatamente sradicate anche la luce
della speranza. Speranza che si esprime nelle aspettative per il futuro,
nella voglia di relazioni d’amicizia, nel desiderio di partecipare alla
società che li accoglie, anche mediante l’apprendimento della lingua, l’ac-
cesso al lavoro e l’istruzione per i più piccoli. Ammiro il coraggio di chi
spera di poter gradualmente riprendere la vita normale, in attesa che la
gioia e l’amore tornino a rallegrare la sua esistenza. Tutti possiamo e dob-
biamo alimentare questa speranza!
Invito soprattutto i governanti e i legislatori e l’intera Comunità
Internazionale a considerare la realtà delle persone forzatamente sradi-
cate con iniziative efficaci e nuovi approcci per tutelare la loro dignità,
migliorare la loro qualità di vita e far fronte alle sfide che emergono da
forme moderne di persecuzione, di oppressione e di schiavitù. Si tratta,
sottolineo, di persone umane, che fanno appello alla solidarietà e all’assi-
stenza, che hanno bisogno di interventi urgenti, ma anche e soprattutto di
comprensione e di bontà. Dio è buono, imitiamo Dio. La loro condizione
non può lasciare indifferenti. E noi, come Chiesa, ricordiamo che curan-
do le ferite dei rifugiati, degli sfollati e delle vittime dei traffici mettiamo
in pratica il comandamento della carità che Gesù ci ha lasciato, quando si
è identificato con lo straniero, con chi soffre, con tutte le vittime innocen-
ti di violenze e sfruttamento. Dovremmo rileggere più spesso il capitolo
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25 del Vangelo secondo Matteo, dove si parla del giudizio finale (cfr vv.
31-46). E qui vorrei anche richiamare l’attenzione che ogni Pastore e
Comunità cristiana devono avere per il cammino di fede dei cristiani rifu-
giati e forzatamente sradicati dalle loro realtà, come pure dei cristiani
emigranti. Essi richiedono una particolare cura pastorale che rispetti le
loro tradizioni e li accompagni ad una armoniosa integrazione nelle realtà
ecclesiali in cui si trovano a vivere. Le nostre Comunità cristiane siano
veramente luoghi di accoglienza, di ascolto, di comunione!
Cari amici, non dimenticate la carne di Cristo che è nella carne dei rifu-
giati: la loro carne è la carne di Cristo. Spetta anche a voi orientare verso
nuove forme di corresponsabilità tutti gli Organismi impegnati nel campo
delle migrazioni forzate. Purtroppo è un fenomeno in continua espansio-
ne, e quindi il vostro compito è sempre più esigente, per favorire risposte
concrete di vicinanza e di accompagnamento delle persone, tenendo
conto delle diverse situazioni locali. 
Su ciascuno di voi la materna protezione di Maria Santissima, affinché
illumini la vostra riflessione e la vostra azione. Da parte mia vi assicuro la
preghiera, la vicinanza e anche l'ammirazione per tutto quello che fate in
questo campo,  mentre di cuore vi benedico. Grazie.

Sala Clementina
Venerdì, 24 maggio 2013 
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AI MEMBRI DEL XIII CONSIGLIO ORDINARIO
DELLA SEGRETERIA GENERALE 

DEL SINODO DEI VESCOVI

Cari Confratelli nell’episcopato,
Vi saluto molto cordialmente, ringraziando in modo speciale Mons.
Nikola Eterović, Segretario Generale, per le parole che mi ha indirizzato.
Tramite voi, il mio saluto si estende alle Chiese particolari che sono affi-
date alle vostre cure pastorali. Vi sono grato per l’aiuto offerto al Vescovo
di Roma, nel suo ufficio di Presidente del Sinodo dei Vescovi, per l’ela-
borazione e l’attuazione di quanto è emerso nella Tredicesima Assemblea
Generale Ordinaria. Si tratta di un prezioso servizio alla Chiesa univer-
sale che richiede disponibilità, impegno e sacrificio, anche per affrontare
lunghi viaggi. Un grazie sincero a ciascuno di voi!
Vorrei sottolineare l’importanza del tema di quell’Assemblea: La nuova
evangelizzazione per la trasmissione della fede. C’è una stretta connessio-
ne tra questi due elementi: la trasmissione della fede cristiana è lo scopo
della nuova evangelizzazione e dell’intera opera evangelizzatrice della
Chiesa, che esiste proprio per questo. L’espressione “nuova evangelizza-
zione”, poi, mette in luce la consapevolezza sempre più chiara che anche
nei Paesi di antica tradizione cristiana si rende necessario un rinnovato
annuncio del Vangelo, per ricondurre ad un incontro con Cristo che tra-
sformi veramente la vita e non sia superficiale, segnato dalla routine. E
questo ha conseguenze nell’azione pastorale. Come osservava il Servo di
Dio Paolo VI, «le condizioni della società ci obbligano a rivedere  i meto-
di, a cercare con ogni mezzo di studiare come portare all’uomo moderno
il messaggio cristiano, nel quale soltanto, egli può trovare la risposta ai
suoi interrogativi e la forza per il suo impegno di solidarietà umana»
(Discorso al Sacro Collegio dei Cardinali, 22 giugno 1973). Lo stesso
Pontefice, nell’Evangelii nuntiandi, un testo ricchissimo che non ha perso
nulla della sua attualità, ci ricordava come l’impegno di annunciare il
Vangelo «è senza alcun dubbio un servizio reso non solo alla comunità
cristiana, ma anche all’umanità» (n. 1). Vorrei incoraggiare l’intera comu-
nità ecclesiale ad essere evangelizzatrice, a non aver paura di “uscire” da
sé per annunciare, confidando soprattutto nella presenza misericordiosa
di Dio che ci guida. Le tecniche sono certo importanti, ma neppure le più
perfette potrebbero sostituire l’azione discreta ma efficace di Colui che è
l’agente principale dell’evangelizzazione: lo Spirito Santo (cfr ibid., 75).
Occorre lasciarsi condurre da Lui, anche se ci porta su strade nuove;
occorre lasciarsi trasformare da Lui perché il nostro annuncio avvenga
con la parola sempre accompagnata da semplicità di vita, da spirito di pre-
ghiera, da carità verso tutti, specialmente i piccoli e i poveri, da umiltà e
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distacco da sé, da santità di vita (cfr ibid., 76). Solo così sarà veramente
fecondo!
Un pensiero anche sul Sinodo dei Vescovi. Certamente è stato uno dei
frutti del Concilio Vaticano II. Grazie a Dio, in questi quasi cinquant’an-
ni, si sono potuti sperimentare i benefici di questa istituzione, che, in
modo permanente, è posta al servizio della missione e della comunione
della Chiesa, come espressione della collegialità. Lo posso testimoniare
anche sulla base della mia esperienza personale, per aver partecipato a
diverse Assemblee sinodali. Aperti alla grazia dello Spirito Santo, anima
della Chiesa, siamo fiduciosi che il Sinodo dei Vescovi conoscerà ulterio-
ri sviluppi per favorire ancora di più il dialogo e la collaborazione tra i
Vescovi e tra essi e il Vescovo di Roma. Cari Confratelli, il vostro incon-
tro in questi giorni a Roma ha per scopo di aiutarmi nella scelta del tema
della prossima Assemblea Generale Ordinaria. Ringrazio per le proposte
inviate dalle istituzioni con le quali la Segreteria Generale del Sinodo è in
corrispondenza: i Sinodi delle Chiese Orientali Cattoliche sui iuris, le
Conferenze Episcopali, i Dicasteri della Curia Romana, la Presidenza
dell’Unione dei Superiori Generali. Sono certo che con il discernimento
accompagnato dalla preghiera questo lavoro porterà abbondanti frutti a
tutta la Chiesa, che, fedele al Signore,  desidera annunciare con rinnovato
coraggio Gesù Cristo agli uomini e alle donne del nostro tempo. Egli è “la
via, la verità e la vita” (Gv 14, 6) per tutti e per ciascuno. 
Affidando il vostro servizio ecclesiale all’intercessione materna della
Beata Vergine Maria, Stella della nuova evangelizzazione, imparto di
cuore a voi, ai vostri collaboratori e alle vostre Chiese particolari la
Benedizione Apostolica.

Sala del Concistoro
Giovedì, 13 giugno 2013
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SOLENNITÀ DELLA PENTECOSTE

Cari fratelli e sorelle,
in questo giorno noi contempliamo e riviviamo nella liturgia l’effusione
dello Spirito Santo operata da Cristo risorto sulla sua Chiesa; un evento
di grazia che ha riempito il cenacolo di Gerusalemme per espandersi nel
mondo intero. 
Ma che cosa avvenne in quel giorno così lontano da noi, eppure così vici-
no da raggiungere l’intimo del nostro cuore? San Luca ci offre la risposta
nel brano degli Atti degli Apostoli che abbiamo ascoltato (2,1-11).
L’evangelista ci riporta a Gerusalemme, al piano superiore della casa
nella quale sono riuniti gli Apostoli. Il primo elemento che attira la nostra
attenzione è il fragore che improvviso viene dal cielo, «quasi un vento che
si abbatte impetuoso» e riempie la casa; poi le «lingue come di fuoco» che
si dividevano e si posavano su ciascuno degli Apostoli. Fragore e lingue
infuocate sono segni precisi e concreti che toccano gli Apostoli, non solo
esteriormente, ma anche nel loro intimo: nella mente e nel cuore. La con-
seguenza è che «tutti furono colmati di Spirito Santo», il quale sprigiona
il suo dinamismo irresistibile, con esiti sorprendenti: «Cominciarono a
parlare in altre lingue nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di
esprimersi». Si apre allora davanti a noi un quadro del tutto inatteso: una
grande folla si raduna ed è piena di meraviglia perché ciascuno sente par-
lare gli Apostoli nella propria lingua. Tutti fanno un’esperienza nuova,
mai accaduta prima: «Li udiamo parlare nelle nostre lingue». E di che
cosa parlano? «Delle grandi opere di Dio». 
Alla luce di questo brano degli Atti, vorrei riflettere su tre parole legate
all’azione dello Spirito: novità, armonia, missione.
1. La novità ci fa sempre un po’ di paura, perché ci sentiamo più sicuri se
abbiamo tutto sotto controllo, se siamo noi a costruire, a programmare, a
progettare la nostra vita secondo i nostri schemi, le nostre sicurezze, i
nostri gusti. E questo avviene anche con Dio. Spesso lo seguiamo, lo acco-
gliamo, ma fino ad un certo punto; ci è difficile abbandonarci a Lui con
piena fiducia, lasciando che sia lo Spirito Santo l’anima, la guida della
nostra vita, in tutte le scelte; abbiamo paura che Dio ci faccia percorrere
strade nuove, ci faccia uscire dal nostro orizzonte spesso limitato, chiuso,
egoista, per aprirci ai suoi orizzonti. Ma, in tutta la storia della salvezza,
quando Dio si rivela porta novità - Dio porta sempre novità -, trasforma
e chiede di fidarsi totalmente di Lui: Noè costruisce un’arca deriso da
tutti e si salva; Abramo lascia la sua terra con in mano solo una promes-
sa; Mosè affronta la potenza del faraone e guida il popolo verso la libertà;
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gli Apostoli, timorosi e chiusi nel cenacolo, escono con coraggio per
annunciare il Vangelo. Non è la novità per la novità, la ricerca del nuovo
per superare la noia, come avviene spesso nel nostro tempo. La novità
che Dio porta nella nostra vita è ciò che veramente ci realizza, ciò che ci
dona la vera gioia, la vera serenità, perché Dio ci ama e vuole solo il
nostro bene. Domandiamoci oggi: siamo aperti alle “sorprese di Dio”? O
ci chiudiamo, con paura, alla novità dello Spirito Santo? Siamo coraggio-
si per andare per le nuove strade che la novità di Dio ci offre o ci difen-
diamo, chiusi in strutture caduche che hanno perso la capacità di acco-
glienza? Ci farà bene farci queste domande durante tutta la giornata.
2. Un secondo pensiero: lo Spirito Santo, apparentemente, sembra creare
disordine nella Chiesa, perché porta la diversità dei carismi, dei doni; ma
tutto questo invece, sotto la sua azione, è una grande ricchezza, perché lo
Spirito Santo è lo Spirito di unità, che non significa uniformità, ma ricon-
durre il tutto all’armonia. Nella Chiesa l’armonia la fa lo Spirito Santo.
Uno dei Padri della Chiesa ha un’espressione che mi piace tanto: lo
Spirito Santo «ipse harmonia est». Lui è proprio l’armonia. Solo Lui può
suscitare la diversità, la pluralità, la molteplicità e, nello stesso tempo,
operare l’unità. Anche qui, quando siamo noi a voler fare la diversità e ci
chiudiamo nei nostri particolarismi, nei nostri esclusivismi, portiamo la
divisione; e quando siamo noi a voler fare l’unità secondo i nostri disegni
umani, finiamo per portare l’uniformità, l’omologazione. Se invece ci
lasciamo guidare dallo Spirito, la ricchezza, la varietà, la diversità non
diventano mai conflitto, perché Egli ci spinge a vivere la varietà nella
comunione della Chiesa. Il camminare insieme nella Chiesa, guidati dai
Pastori, che hanno uno speciale carisma e ministero, è segno dell’azione
dello Spirito Santo; l’ecclesialità è una caratteristica fondamentale per
ogni cristiano, per ogni comunità, per ogni movimento. E’ la Chiesa che
mi porta Cristo e mi porta a Cristo; i cammini paralleli sono tanto peri-
colosi! Quando ci si avventura andando oltre (proagon) la dottrina e la
Comunità ecclesiale - dice l’Apostolo Giovanni nella sua Seconda
Lettera - e non si rimane in esse, non si è uniti al Dio di Gesù Cristo (cfr
2Gv v. 9). Chiediamoci allora: sono aperto all’armonia dello Spirito
Santo, superando ogni esclusivismo? Mi faccio guidare da Lui vivendo
nella Chiesa e con la Chiesa? 
3. L’ultimo punto. I teologi antichi dicevano: l’anima è una specie di barca
a vela, lo Spirito Santo è il vento che soffia nella vela per farla andare
avanti, gli impulsi e le spinte del vento sono i doni dello Spirito. Senza la
sua spinta, senza la sua grazia, noi non andiamo avanti. Lo Spirito Santo
ci fa entrare nel mistero del Dio vivente e ci salva dal pericolo di una
Chiesa gnostica e di una Chiesa autoreferenziale, chiusa nel suo recinto;
ci spinge ad aprire le porte per uscire, per annunciare e testimoniare la
vita buona del Vangelo, per comunicare la gioia della fede, dell’incontro
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con Cristo. Lo Spirito Santo è l’anima della missione. Quanto avvenuto a
Gerusalemme quasi duemila anni fa non è un fatto lontano da noi, è un
fatto che ci raggiunge, che si fa esperienza viva in ciascuno di noi. La
Pentecoste del cenacolo di Gerusalemme è l’inizio, un inizio che si pro-
lunga. Lo Spirito Santo è il dono per eccellenza di Cristo risorto ai suoi
Apostoli, ma Egli vuole che giunga a tutti. Gesù, come abbiamo ascolta-
to nel Vangelo, dice: «Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro
Paràclito perché rimanga con voi per sempre» (Gv 14,16). E’ lo Spirito
Paràclito, il «Consolatore», che dà il coraggio di percorrere le strade del
mondo portando il Vangelo! Lo Spirito Santo ci fa vedere l’orizzonte e ci
spinge fino alle periferie esistenziali per annunciare la vita di Gesù
Cristo. Chiediamoci se abbiamo la tendenza di chiuderci in noi stessi, nel
nostro gruppo, o se lasciamo che lo Spirito Santo ci apra alla missione.
Ricordiamo oggi queste tre parole: novità, armonia, missione. 
La liturgia di oggi è una grande preghiera che la Chiesa con Gesù eleva
al Padre, perché rinnovi l’effusione dello Spirito Santo. Ciascuno di noi,
ogni gruppo, ogni movimento, nell’armonia della Chiesa, si rivolga al
Padre per chiedere questo dono. Anche oggi, come al suo nascere, insie-
me con Maria la Chiesa invoca: «Veni Sancte Spiritus! - Vieni, Spirito
Santo, riempi i cuori dei tuoi fedeli e accendi in essi il fuoco del tuo
amore!». Amen.

Piazza San Pietro
Domenica 19 maggio 2013
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PROFESSIONE DI FEDE CON I VESCOVI 
DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA

Cari Fratelli nell'Episcopato,

Le Letture bibliche che abbiamo sentito ci fanno riflettere. A me hanno
fatto riflettere tanto. Ho fatto come una meditazione per noi Vescovi,
prima per me, Vescovo come voi, e la condivido con voi. 
È significativo - e ne sono particolarmente contento - che il nostro primo
incontro avvenga proprio qui, sul luogo che custodisce non solo la tomba
di Pietro, ma la memoria viva della sua testimonianza di fede, del suo ser-
vizio alla verità, del suo donarsi fino al martirio per il Vangelo e per la
Chiesa.
Questa sera questo altare della Confessione diventa così il nostro lago di
Tiberiade, sulle cui rive riascoltiamo lo stupendo dialogo tra Gesù e
Pietro, con l’interrogativo indirizzato all’Apostolo, ma che deve risuona-
re anche nel nostro cuore di Vescovi.
«Mi ami tu?»; «Mi sei amico?» (cfr Gv 21,15ss).
La domanda è rivolta a un uomo che, nonostante solenni dichiarazioni, si
era lasciato prendere dalla paura e aveva rinnegato.
«Mi ami tu?»; «Mi sei amico?».
La domanda è rivolta a me e a ciascuno di noi, a tutti noi: se evitiamo di
rispondere in maniera troppo affrettata e superficiale, essa ci spinge a
guardarci dentro, a rientrare in noi stessi.
«Mi ami tu?»; «Mi sei amico?».
Colui che scruta i cuori (cfr Rm 8,27) si fa mendicante d'amore e ci inter-
roga sull'unica questione veramente essenziale, premessa e condizione
per pascere le sue pecore, i suoi agnelli, la sua Chiesa. Ogni ministero si
fonda su questa intimità con il Signore; vivere di Lui è la misura del
nostro servizio ecclesiale, che si esprime nella disponibilità all'obbedien-
za, all'abbassamento, come abbiamo sentito nella Lettera ai Filippesi, e
alla donazione totale (cfr 2,6-11).
Del resto, la conseguenza dell'amare il Signore è dare tutto - proprio
tutto, fino alla stessa vita - per Lui: questo è ciò che deve distinguere il
nostro ministero pastorale; è la cartina di tornasole che dice con quale
profondità abbiamo abbracciato il dono ricevuto rispondendo alla chia-
mata di Gesù e quanto ci siamo legati alle persone e alle comunità che ci
sono state affidate. Non siamo espressione di una struttura o di una
necessità organizzativa: anche con il servizio della nostra autorità siamo
chiamati a essere segno della presenza e dell'azione del Signore risorto, a
edificare, quindi, la comunità nella carità fraterna.
Non che questo sia scontato: anche l'amore più grande, infatti, quando

Atti del Santo Padre 251

riv diocesana 3-4 2013 parte Santo Padre_riv diocesana 1 2013 parte Santo Padre.qxd  14/10/2013  9.49  Pagina 251



non è continuamente alimentato, si affievolisce e si spegne. Non per nulla
l'Apostolo Paolo ammonisce: «Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in
mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere
pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio
Figlio» (At 20,28).
La mancata vigilanza - lo sappiamo - rende tiepido il Pastore; lo fa distrat-
to, dimentico e persino insofferente; lo seduce con la prospettiva della car-
riera, la lusinga del denaro e i compromessi con lo spirito del mondo; lo
impigrisce, trasformandolo in un funzionario, un chierico di stato preoc-
cupato più di sé, dell'organizzazione e delle strutture, che del vero bene
del Popolo di Dio. Si corre il rischio, allora, come l’Apostolo Pietro, di rin-
negare il Signore, anche se formalmente ci si presenta e si parla in suo
nome; si offusca la santità della Madre Chiesa gerarchica, rendendola
meno feconda.
Chi siamo, Fratelli, davanti a Dio? Quali sono le nostre prove? Ne abbia-
mo tante; ognuno di noi sa le sue. Che cosa ci sta dicendo Dio attraverso
di esse? Su che cosa ci stiamo appoggiando per superarle?
Come per Pietro, la domanda insistente e accorata di Gesù può lasciarci
addolorati e maggiormente consapevoli della debolezza della nostra
libertà, insidiata com'è da mille condizionamenti interni ed esterni, che
spesso suscitano smarrimento, frustrazione, persino incredulità.
Non sono certamente questi i sentimenti e gli atteggiamenti che il Signore
intende suscitare; piuttosto, di essi approfitta il Nemico, il Diavolo, per iso-
lare nell'amarezza, nella lamentela e nello scoraggiamento.
Gesù, buon Pastore, non umilia né abbandona al rimorso: in Lui parla la
tenerezza del Padre, che consola e rilancia; fa passare dalla disgregazione
della vergogna – perché davvero la vergogna ci disgrega - al tessuto della
fiducia; ridona coraggio, riaffida responsabilità, consegna alla missione.
Pietro, che purificato al fuoco del perdono può dire umilmente «Signore,
tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene» (Gv 21,17). Sono sicuro che tutti
noi possiamo dirlo di cuore. E Pietro purificato, nella sua prima Lettera ci
esorta a pascere «il gregge di Dio [...], sorvegliandolo non perché costret-
ti ma volentieri [...], non per vergognoso interesse, ma con animo genero-
so, non come padroni delle persone a noi affidate, ma facendoci modelli
del gregge» (1Pt 5,2-3).
Sì, essere Pastori significa credere ogni giorno nella grazia e nella forza
che ci viene dal Signore, nonostante la nostra debolezza, e assumere fino
in fondo la responsabilità di camminare innanzi al gregge, sciolti da pesi
che intralciano la sana celerità apostolica, e senza tentennamenti nella
guida, per rendere riconoscibile la nostra voce sia da quanti hanno
abbracciato la fede, sia da coloro che ancora «non sono di questo ovile»
(Gv 10,16): siamo chiamati a far nostro il sogno di Dio, la cui casa non
conosce esclusione di persone o di popoli, come annunciava profetica-
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mente Isaia nella Prima Lettura (cfr Is 2,2-5).
Per questo, essere Pastori vuol dire anche disporsi a camminare in mezzo
e dietro al gregge: capaci di ascoltare il silenzioso racconto di chi soffre e
di sostenere il passo di chi teme di non farcela; attenti a rialzare, a rassi-
curare e a infondere speranza. Dalla condivisione con gli umili la nostra
fede esce sempre rafforzata: mettiamo da parte, quindi, ogni forma di sup-
ponenza, per chinarci su quanti il Signore ha affidato alla nostra solleci-
tudine. Fra questi, un posto particolare, ben particolare, riserviamolo ai
nostri sacerdoti: soprattutto per loro, il nostro cuore, la nostra mano e la
nostra porta restino aperte in ogni circostanza. Loro sono i primi fedeli
che abbiamo noi Vescovi: i nostri sacerdoti. Amiamoli! Amiamoli di
cuore! sono i nostri figli e i nostri fratelli!
Cari fratelli, la professione di fede che ora rinnoviamo insieme non è un
atto formale, ma è rinnovare la nostra risposta al “Seguimi” con cui si con-
clude il Vangelo di Giovanni (21,19): porta a dispiegare la propria vita
secondo il progetto di Dio, impegnando tutto di sé per il Signore Gesù.
Da qui sgorga quel discernimento che conosce e si fa carico dei pensieri,
delle attese e delle necessità degli uomini del nostro tempo.
Con questo spirito, ringrazio di cuore ciascuno di voi per il vostro servi-
zio, per il vostro amore alla Chiesa.
E la Madre è qui! Vi pongo, e anche io mi pongo, sotto il manto di Maria,
Nostra Signora.

Madre del silenzio, che custodisce il mistero di Dio,
liberaci dall'idolatria del presente, a cui si condanna chi dimentica.
Purifica gli occhi dei Pastori con il collirio della memoria:
torneremo alla freschezza delle origini, per una Chiesa orante e penitente.

Madre della bellezza, che fiorisce dalla fedeltà al lavoro quotidiano,
destaci dal torpore della pigrizia, della meschinità e del disfattismo.
Rivesti i Pastori di quella compassione che unifica e integra: scopriremo la
gioia di una Chiesa serva, umile e fraterna.

Madre della tenerezza, che avvolge di pazienza e di misericordia,
aiutaci a bruciare tristezze, impazienze e rigidità di chi non conosce appar-
tenenza.
Intercedi presso tuo Figlio perché siano agili le nostre mani, i nostri piedi e
i nostri cuori:
edificheremo la Chiesa con la verità nella carità.
Madre, saremo il Popolo di Dio, pellegrinante verso il Regno. Amen. 

Basilica Vaticana
Giovedì 23 maggio 2013
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CORPUS DOMINI

Cari fratelli e sorelle!

nel Vangelo che abbiamo ascoltato, c’è un’espressione di Gesù che mi
colpisce sempre: «Voi stessi date loro da mangiare» (Lc 9,13). Partendo
da questa frase, mi lascio guidare da tre parole: sequela, comunione, con-
divisione.
1. Anzitutto: chi sono coloro a cui dare da mangiare? La risposta la tro-
viamo all’inizio del brano evangelico: è la folla, la moltitudine. Gesù sta
in mezzo alla gente, l’accoglie, le parla, la cura, le mostra la misericordia
di Dio; in mezzo ad essa sceglie i Dodici Apostoli per stare con Lui e
immergersi come Lui nelle situazioni concrete del mondo. E la gente lo
segue, lo ascolta, perché Gesù parla e agisce in un modo nuovo, con l’au-
torità di chi è autentico e coerente, di chi parla e agisce con verità, di chi
dona la speranza che viene da Dio, di chi è rivelazione del Volto di un Dio
che è amore. E la gente, con gioia, benedice Dio. 
Questa sera noi siamo la folla del Vangelo, anche noi cerchiamo di segui-
re Gesù per ascoltarlo, per entrare in comunione con Lui nell’Eucaristia,
per accompagnarlo e perché ci accompagni. Chiediamoci: come seguo io
Gesù? Gesù parla in silenzio nel Mistero dell’Eucaristia e ogni volta ci
ricorda che seguirlo vuol dire uscire da noi stessi e fare della nostra vita
non un nostro possesso, ma un dono a Lui e agli altri.
2. Facciamo un passo avanti: da dove nasce l’invito che Gesù fa ai disce-
poli di sfamare essi stessi la moltitudine? Nasce da due elementi: anzitut-
to dalla folla che, seguendo Gesù, si trova all’aperto, lontano dai luoghi
abitati, mentre si fa sera, e poi dalla preoccupazione dei discepoli che
chiedono a Gesù di congedare la folla perché vada nei paesi vicini a tro-
vare cibo e alloggio (cfr Lc 9,12). Di fronte alla necessità della folla, ecco
la soluzione dei discepoli: ognuno pensi a se stesso; congedare la folla!
Ognuno pensi a se stesso; congedare la folla! Quante volte noi cristiani
abbiamo questa tentazione! Non ci facciamo carico delle necessità degli
altri, congedandoli con un pietoso: «Che Dio ti aiuti», o con un non tanto
pietoso: «Felice sorte», e se non ti vedo più… Ma la soluzione di Gesù va
in un’altra direzione, una direzione che sorprende i discepoli: «Voi stessi
date loro da mangiare». Ma come è possibile che siamo noi a dare da
mangiare ad una moltitudine? «Non abbiamo che cinque pani e due
pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa
gente» (Lc 9,13). Ma Gesù non si scoraggia: chiede ai discepoli di far
sedere la gente in comunità di cinquanta persone, alza gli occhi al cielo,
recita la benedizione, spezza i pani e li dà ai discepoli perché li distribui-
scano (cfr Lc 9,16). E’ un momento di profonda comunione: la folla dis-

254 Atti del Santo Padre

riv diocesana 3-4 2013 parte Santo Padre_riv diocesana 1 2013 parte Santo Padre.qxd  14/10/2013  9.49  Pagina 254



setata dalla parola del Signore, è ora nutrita dal suo pane di vita. E tutti
ne furono saziati, annota l’Evangelista (cfr Lc 9,17).
Questa sera, anche noi siamo attorno alla mensa del Signore, alla mensa
del Sacrificio eucaristico, in cui Egli ci dona ancora una volta il suo
Corpo, rende presente l’unico sacrificio della Croce. E’ nell’ascoltare la
sua Parola, nel nutrirci del suo Corpo e del suo Sangue, che Egli ci fa pas-
sare dall’essere moltitudine all’essere comunità, dall’anonimato alla
comunione. L’Eucaristia è il Sacramento della comunione, che ci fa usci-
re dall’individualismo per vivere insieme la sequela, la fede in Lui. Allora
dovremmo chiederci tutti davanti al Signore: come vivo io l’Eucaristia?
La vivo in modo anonimo o come momento di vera comunione con il
Signore, ma anche con tutti i fratelli e le sorelle che condividono questa
stessa mensa? Come sono le nostre celebrazioni eucaristiche?
3. Un ultimo elemento: da dove nasce la moltiplicazione dei pani? La
risposta sta nell’invito di Gesù ai discepoli «Voi stessi date…», «dare»,
condividere. Che cosa condividono i discepoli? Quel poco che hanno: cin-
que pani e due pesci. Ma sono proprio quei pani e quei pesci che nelle
mani del Signore sfamano tutta la folla. E sono proprio i discepoli smar-
riti di fronte all’incapacità dei loro mezzi, alla povertà di quello che pos-
sono mettere a disposizione, a far accomodare la gente e a distribuire –
fidandosi della parola di Gesù - i pani e pesci che sfamano la folla. E que-
sto ci dice che nella Chiesa, ma anche nella società, una parola chiave di
cui non dobbiamo avere paura è «solidarietà», saper mettere, cioè, a
disposizione di Dio quello che abbiamo, le nostre umili capacità, perché
solo nella condivisione, nel dono, la nostra vita sarà feconda, porterà frut-
to. Solidarietà: una parola malvista dallo spirito mondano! 
Questa sera, ancora una volta, il Signore distribuisce per noi il pane che
è il suo Corpo, Lui si fa dono. E anche noi sperimentiamo la «solidarietà
di Dio» con l’uomo, una solidarietà che mai si esaurisce, una solidarietà
che non finisce di stupirci: Dio si fa vicino a noi, nel sacrificio della Croce
si abbassa entrando nel buio della morte per darci la sua vita, che vince il
male, l’egoismo e la morte. Gesù anche questa sera si dona a noi
nell’Eucaristia, condivide il nostro stesso cammino, anzi si fa cibo, il vero
cibo che sostiene la nostra vita anche nei momenti in cui la strada si fa
dura, gli ostacoli rallentano i nostri passi. E nell’Eucaristia il Signore ci fa
percorrere la sua strada, quella del servizio, della condivisione, del dono,
e quel poco che abbiamo, quel poco che siamo, se condiviso, diventa ric-
chezza, perché la potenza di Dio, che è quella dell’amore, scende nella
nostra povertà per trasformarla. 
Chiediamoci allora questa sera, adorando il Cristo presente realmente
nell’Eucaristia: mi lascio trasformare da Lui? Lascio che il Signore che si
dona a me, mi guidi a uscire sempre di più dal mio piccolo recinto, a usci-
re e non aver paura di donare, di condividere, di amare Lui e gli altri?
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Fratelli e sorelle: sequela, comunione, condivisione. Preghiamo perché la
partecipazione all’Eucaristia ci provochi sempre: a seguire il Signore ogni
giorno, ad essere strumenti di comunione, a condividere con Lui e con il
nostro prossimo quello che siamo. Allora la nostra esistenza sarà vera-
mente feconda. Amen. 

Basilica di San Giovanni in Laterano
Giovedì, 30 maggio 2013
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SANTA MESSA E IMPOSIZIONE DEL PALLIO
AI NUOVI METROPOLITI

Signori Cardinali,
Sua Eminenza Metropolita Ioannis,
venerati Fratelli nell’Episcopato e nel Sacerdozio,
cari fratelli e sorelle!

Celebriamo la Solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo, patroni prin-
cipali della Chiesa di Roma: una festa resa ancora più gioiosa per la pre-
senza di Vescovi da tutto mondo. Una grande ricchezza che ci fa rivivere,
in un certo modo, l’evento di Pentecoste: oggi, come allora, la fede della
Chiesa parla in tutte le lingue e vuole unire i popoli in un’unica famiglia. 
Saluto di cuore e con gratitudine la Delegazione del Patriarcato di
Costantinopoli, guidata dal Metropolita Ioannis. Ringrazio il Patriarca
ecumenico Bartolomeo I per questo rinnovato gesto fraterno. Saluto i
Signori Ambasciatori e le Autorità civili. Un grazie speciale al
Thomanerchor, il Coro della Thomaskirche [Chiesa di San Tommaso] di
Lipsia - la chiesa di Bach - che anima la Liturgia e che costituisce un’ul-
teriore presenza ecumenica.
Tre pensieri sul ministero petrino, guidati dal verbo «confermare». In che
cosa è chiamato a confermare il Vescovo di Roma?
1. Anzitutto, confermare nella fede. Il Vangelo parla della confessione di
Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente» (Mt 16,16), una confes-
sione che non nasce da lui, ma dal Padre celeste. Ed è per questa confes-
sione che Gesù dice: «Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia
Chiesa» (v. 18). Il ruolo, il servizio ecclesiale di Pietro ha il suo fonda-
mento nella confessione di fede in Gesù, il Figlio del Dio vivente, resa
possibile da una grazia donata dall’alto. Nella seconda parte del Vangelo
di oggi vediamo il pericolo di pensare in modo mondano. Quando Gesù
parla della sua morte e risurrezione, della strada di Dio che non corri-
sponde alla strada umana del potere, in Pietro riemergono la carne e il
sangue: «si mise a rimproverare il Signore: …questo non ti accadrà mai»
(16,22). E Gesù ha una parola dura: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di
scandalo» (v. 23). Quando lasciamo prevalere i nostri pensieri, i nostri
sentimenti, la logica del potere umano e non ci lasciamo istruire e guida-
re dalla fede, da Dio, diventiamo pietra d’inciampo. La fede in Cristo è la
luce della nostra vita di cristiani e di ministri nella Chiesa! 
2. Confermare nell’amore. Nella seconda Lettura abbiamo ascoltato le
commoventi parole di san Paolo: «Ho combattuto la buona battaglia, ho
terminato la corsa, ho conservato la fede» (2 Tm 4,7). Di quale battaglia
si tratta? Non quella delle armi umane, che purtroppo insanguina ancora
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il mondo; ma è la battaglia del martirio. San Paolo ha un’unica arma: il
messaggio di Cristo e il dono di tutta la sua vita per Cristo e per gli altri.
Ed è proprio l’esporsi in prima persona, il lasciarsi consumare per il
Vangelo, il farsi tutto a tutti, senza risparmiarsi, che lo ha reso credibile e
ha edificato la Chiesa. Il Vescovo di Roma è chiamato a vivere e confer-
mare in questo amore verso Cristo e verso tutti senza distinzioni, limiti e
barriere. E non solo il Vescovo di Roma: tutti voi, nuovi arcivescovi e
vescovi, avete lo stesso compito: lasciarsi consumare per il Vangelo, farsi
tutto a tutti. Il compito di non risparmiare, uscire di sé al servizio del
santo popolo fedele di Dio.
3. Confermare nell’unità. Qui mi soffermo sul gesto che abbiamo com-
piuto. Il Pallio è simbolo di comunione con il Successore di Pietro, «prin-
cipio e fondamento perpetuo e visibile dell’unità della fede e della comu-
nione» (Conc. Ecum Vat. II, Cost. dogm. sulla Chiesa  Lumen gentium,
18). E la vostra presenza oggi, cari Confratelli, è il segno che la comunio-
ne della Chiesa non significa uniformità. Il Vaticano II, riferendosi alla
struttura gerarchica della Chiesa afferma che il Signore «costituì gli
Apostoli a modo di collegio o gruppo stabile, a capo del quale mise
Pietro, scelto di mezzo a loro» (ibid., 19). Confermare nell’unità: il Sinodo
dei Vescovi, in armonia con il primato. Dobbiamo andare per questa stra-
da della sinodalità, crescere in armonia con il servizio del primato. E con-
tinua, il Concilio: «questo Collegio, in quanto composto da molti, esprime
la varietà e universalità del Popolo di Dio» (ibid., 22). Nella Chiesa la
varietà, che è una grande ricchezza, si fonde sempre nell’armonia dell’u-
nità, come un grande mosaico in cui tutte le tessere concorrono a forma-
re l’unico grande disegno di Dio. E questo deve spingere a superare sem-
pre ogni conflitto che ferisce il corpo della Chiesa. Uniti nelle differenze:
non c’è un’altra strada cattolica per unirci. Questo è lo spirito cattolico,
lo spirito cristiano: unirsi nelle differenze. Questa è la strada di Gesù! Il
Pallio, se è segno della comunione con il Vescovo di Roma, con la Chiesa
universale, con il Sinodo dei Vescovi, è anche un impegno per ciascuno di
voi ad essere strumenti di comunione. 
Confessare il Signore lasciandosi istruire da Dio; consumarsi per amore
di Cristo e del suo Vangelo; essere servitori dell’unità. Queste, cari
Confratelli nell’episcopato, le consegne che i Santi Apostoli Pietro e
Paolo affidano a ciascuno di noi, perché siano vissute da ogni cristiano. Ci
guidi e ci accompagni sempre con la sua intercessione la santa Madre di
Dio: Regina degli Apostoli, prega per noi! Amen. 

Basilica Vaticana
Sabato, 29 giugno 2013
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A LAMPEDUSA

Immigrati morti in mare, da quelle barche che invece di essere una via
di speranza sono state una via di morte. Così il titolo dei giornali.
Quando alcune settimane fa ho appreso questa notizia, che purtroppo
tante volte si è ripetuta, il pensiero vi è tornato continuamente come una
spina nel cuore che porta sofferenza. E allora ho sentito che dovevo
venire qui oggi a pregare, a compiere un gesto di vicinanza, ma anche a
risvegliare le nostre coscienze perché ciò che è accaduto non si ripeta.
Non si ripeta per favore. Prima però vorrei dire una parola di sincera
gratitudine e di incoraggiamento a voi, abitanti di Lampedusa e Linosa,
alle associazioni, ai volontari e alle forze di sicurezza, che avete mostra-
to e mostrate attenzione a persone nel loro viaggio verso qualcosa di
migliore. Voi siete una piccola realtà, ma offrite un esempio di solida-
rietà! Grazie! Grazie anche all’Arcivescovo Mons. Francesco
Montenegro per il suo aiuto, il suo lavoro e la sua vicinanza pastorale.
Saluto cordialmente il sindaco signora Giusi Nicolini, grazie tanto per
quello che lei ha fatto e che fa. Un pensiero lo rivolgo ai cari immigrati
musulmani che oggi, alla sera, stanno iniziando il digiuno di Ramadan,
con l’augurio di abbondanti frutti spirituali. La Chiesa vi è vicina nella
ricerca di una vita più dignitosa per voi e le vostre famiglie. A voi: o’scià!
Questa mattina, alla luce della Parola di Dio che abbiamo ascoltato, vor-
rei proporre alcune parole che soprattutto provochino la coscienza di
tutti, spingano a riflettere e a cambiare concretamente certi atteggia-
menti.
«Adamo, dove sei?»: è la prima domanda che Dio rivolge all’uomo dopo
il peccato. «Dove sei Adamo?». E Adamo è un uomo disorientato che ha
perso il suo posto nella creazione perché crede di diventare potente, di
poter dominare tutto, di essere Dio. E l’armonia si rompe, l’uomo sba-
glia e questo si ripete anche nella relazione con l’altro che non è più il
fratello da amare, ma semplicemente l’altro che disturba la mia vita, il
mio benessere. E Dio pone la seconda domanda: «Caino, dov’è tuo fra-
tello?». Il sogno di essere potente, di essere grande come Dio, anzi di
essere Dio, porta ad una catena di sbagli che è catena di morte, porta a
versare il sangue del fratello!
Queste due domande di Dio risuonano anche oggi, con tutta la loro
forza! Tanti di noi, mi includo anch’io, siamo disorientati, non siamo più
attenti al mondo in cui viviamo, non curiamo, non custodiamo quello che
Dio ha creato per tutti e non siamo più capaci neppure di custodirci gli
uni gli altri. E quando questo disorientamento assume le dimensioni del
mondo, si giunge a tragedie come quella a cui abbiamo assistito.
«Dov’è il tuo fratello?», la voce del suo sangue grida fino a me, dice Dio.
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Questa non è una domanda rivolta ad altri, è una domanda rivolta a me,
a te, a ciascuno di noi. Quei nostri fratelli e sorelle cercavano di uscire
da situazioni difficili per trovare un po’ di serenità e di pace; cercavano
un posto migliore per sé e per le loro famiglie, ma hanno trovato la
morte. Quante volte coloro che cercano questo non trovano compren-
sione, non trovano accoglienza, non trovano solidarietà! E le loro voci
salgono fino a Dio! E una volta ancora ringrazio voi abitanti di
Lampedusa per la solidarietà. Ho sentito, recentemente, uno di questi
fratelli. Prima di arrivare qui sono passati per le mani dei trafficanti,
coloro che sfruttano la povertà degli altri, queste persone per le quali la
povertà degli altri è una fonte di guadagno. Quanto hanno sofferto! E
alcuni non sono riusciti ad arrivare. 
«Dov’è il tuo fratello?» Chi è il responsabile di questo sangue? Nella let-
teratura spagnola c’è una commedia di Lope de Vega che narra come gli
abitanti della città di Fuente Ovejuna uccidono il Governatore perché è
un tiranno, e lo fanno in modo che non si sappia chi ha compiuto l’ese-
cuzione. E quando il giudice del re chiede: «Chi ha ucciso il
Governatore?», tutti rispondono: «Fuente Ovejuna, Signore». Tutti e nes-
suno! Anche oggi questa domanda emerge con forza: Chi è il responsa-
bile del sangue di questi fratelli e sorelle? Nessuno! Tutti noi rispondia-
mo così: non sono io, io non c’entro, saranno altri, non certo io. Ma Dio
chiede a ciascuno di noi: «Dov’è il sangue del tuo fratello che grida fino
a me?». Oggi nessuno nel mondo si sente responsabile di questo; abbia-
mo perso il senso della responsabilità fraterna; siamo caduti nell’atteg-
giamento ipocrita del sacerdote e del servitore dell’altare, di cui parlava
Gesù nella parabola del Buon Samaritano: guardiamo il fratello mezzo
morto sul ciglio della strada, forse pensiamo “poverino”, e continuiamo
per la nostra strada, non è compito nostro; e con questo ci tranquilliz-
ziamo, ci sentiamo a posto. La cultura del benessere, che ci porta a pen-
sare a noi stessi, ci rende insensibili alle grida degli altri, ci fa vivere in
bolle di sapone, che sono belle, ma non sono nulla, sono l’illusione del
futile, del provvisorio, che porta all’indifferenza verso gli altri, anzi porta
alla globalizzazione dell’indifferenza. In questo mondo della globalizza-
zione siamo caduti nella globalizzazione dell'indifferenza. Ci siamo abi-
tuati alla sofferenza dell’altro, non ci riguarda, non ci interessa, non è
affare nostro!
Ritorna la figura dell’Innominato di Manzoni. La globalizzazione del-
l’indifferenza ci rende tutti “innominati”, responsabili senza nome e
senza volto. 
«Adamo dove sei?», «Dov’è il tuo fratello?», sono le due domande che
Dio pone all’inizio della storia dell’umanità e che rivolge anche a tutti
gli uomini del nostro tempo, anche a noi. Ma io vorrei che ci ponessimo
una terza domanda: «Chi di noi ha pianto per questo fatto e per fatti
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come questo?», Chi ha pianto per la morte di questi fratelli e sorelle?
Chi ha pianto per queste persone che erano sulla barca? Per le giovani
mamme che portavano i loro bambini? Per questi uomini che desidera-
vano qualcosa per sostenere le proprie famiglie? Siamo una società che
ha dimenticato l’esperienza del piangere, del “patire con”: la globalizza-
zione dell’indifferenza ci ha tolto la capacità di piangere! Nel Vangelo
abbiamo ascoltato il grido, il pianto, il grande lamento: «Rachele piange
i suoi figli… perché non sono più». Erode ha seminato morte per difen-
dere il proprio benessere, la propria bolla di sapone. E questo continua
a ripetersi… Domandiamo al Signore che cancelli ciò che di Erode è
rimasto anche nel nostro cuore; domandiamo al Signore la grazia di
piangere sulla nostra indifferenza, di piangere sulla crudeltà che c’è nel
mondo, in noi, anche in coloro che nell’anonimato prendono decisioni
socio-economiche che aprono la strada ai drammi come questo. «Chi ha
pianto?». Chi ha pianto oggi nel mondo?
Signore, in questa Liturgia, che è una Liturgia di penitenza, chiediamo
perdono per l’indifferenza verso tanti fratelli e sorelle, ti chiediamo
Padre perdono per chi si è accomodato e si è chiuso nel proprio benes-
sere che porta all’anestesia del cuore, ti chiediamo perdono per coloro
che con le loro decisioni a livello mondiale hanno creato situazioni che
conducono a questi drammi. Perdono Signore!
Signore, che sentiamo anche oggi le tue domande: «Adamo dove sei?»,
«Dov’è il sangue di tuo fratello?». 
________________________________________

Al termine della Celebrazione il Santo Padre ha pronunciato le seguenti
parole: 
Prima di darvi la benedizione voglio ringraziare una volta in più voi,
lampedusani, per l'esempio di amore, per l'esempio di carità, per l'e-
sempio di accoglienza che ci state dando, che avete dato e che ancora ci
date. Il Vescovo ha detto che Lampedusa è un faro. Che questo esempio
sia faro in tutto il mondo, perché abbiano il coraggio di accogliere quel-
li che cercano una vita migliore. Grazie per la vostra testimonianza. E
voglio anche ringraziare la vostra tenerezza che ho sentito nella persona
di don Stefano. Lui mi raccontava sulla nave quello che lui e il suo vice
parroco fanno. Grazie a voi, grazie a lei, don Stefano. 

Campo sportivo «Arena» in Località Salina
Lunedì, 8 luglio 2013
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262 Atti del Santo Padre

IN OCCASIONE DELLA FESTA DI SANT'IGNAZIO

In questa Eucaristia in cui celebriamo il nostro Padre Ignazio di Loyola,
alla luce delle Letture che abbiamo ascoltato, vorrei proporre tre sem-
plici pensieri guidati da tre espressioni: mettere al centro Cristo e la
Chiesa; lasciarsi conquistare da Lui per servire; sentire la vergogna dei
nostri limiti e peccati, per essere umili davanti a Lui e ai fratelli. 
1. Lo stemma di noi Gesuiti è un monogramma, l’acronimo di «Iesus
Hominum Salvator» (IHS). Ciascuno di voi potrà dirmi: lo sappiamo
molto bene! Ma questo stemma ci ricorda continuamente una realtà che
non dobbiamo mai dimenticare: la centralità di Cristo per ciascuno di
noi e per l’intera Compagnia, che Sant’Ignazio volle proprio chiamare
«di Gesù» per indicare il punto di riferimento. Del resto anche all’inizio
degli Esercizi Spirituali, ci pone di fronte a nostro Signore Gesù Cristo,
al nostro Creatore e Salvatore (cfr EE, 6). E questo porta noi Gesuiti e
tutta la Compagnia ad essere «decentrati», ad avere davanti il “Cristo
sempre maggiore”, il «Deus semper maior», l’«intimior intimo meo», che
ci porta continuamente fuori da noi stessi, ci porta ad una certa kenosis,
ad “uscire dal proprio amore, volere e interesse” (EE, 189). Non è scon-
tata la domanda per noi, per tutti noi: è Cristo il centro della mia vita?
Metto veramente Cristo al centro della mia vita? Perché c’è sempre la
tentazione di pensare di essere noi al centro. E quando un Gesuita mette
se stesso al centro e non Cristo, sbaglia. Nella prima Lettura, Mosè ripe-
te con insistenza al popolo di amare il Signore, di camminare per le sue
vie, “perché è Lui la tua vita” (cfr Dt 30, 16.20). Cristo è la nostra vita!
Alla centralità di Cristo corrisponde anche la centralità della Chiesa:
sono due fuochi che non si possono separare: io non posso seguire Cristo
se non nella Chiesa e con la Chiesa. E anche in questo caso noi Gesuiti
e l’intera Compagnia non siamo al centro, siamo, per così dire, «sposta-
ti», siamo al servizio di Cristo e della Chiesa, la Sposa di Cristo nostro
Signore, che è la nostra Santa Madre Chiesa Gerarchica (cfr EE, 353).
Essere uomini radicati e fondati nella Chiesa: così ci vuole Gesù. Non ci
possono essere cammini paralleli o isolati. Sì, cammini di ricerca, cam-
mini creativi, sì, questo è importante: andare verso le periferie, le tante
periferie. Per questo ci vuole creatività, ma sempre in comunità, nella
Chiesa, con questa appartenenza che ci dà coraggio per andare avanti.
Servire Cristo è amare questa Chiesa concreta, e servirla con generosità
e spirito di obbedienza. 
2. Qual è la strada per vivere questa duplice centralità? Guardiamo all’e-
sperienza di san Paolo, che è anche l’esperienza di sant’Ignazio.
L’Apostolo, nella Seconda Lettura che abbiamo ascoltato, scrive: mi
sforzo di correre verso la perfezione di Cristo “perché anch’io sono stato
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conquistato da Gesù Cristo» (Fil 3,12). Per Paolo è avvenuto sulla via di
Damasco, per Ignazio nella sua casa di Loyola, ma il punto fondamenta-
le è comune: lasciarsi conquistare da Cristo. Io cerco Gesù, io servo Gesù
perché Lui mi ha cercato prima, perché sono stato conquistato da Lui: e
questo è il cuore della nostra esperienza. Ma Lui è primo, sempre. In spa-
gnolo c’è una parola che è molto grafica, che lo spiega bene: Lui ci «pri-
merea», «El nos primerea». E’ primo sempre. Quando noi arriviamo, Lui
è arrivato e ci aspetta. E qui vorrei richiamare la meditazione sul Regno
nella Seconda Settimana. Cristo nostro Signore, Re eterno, chiama cia-
scuno di noi dicendoci: «chi vuol venire con me deve lavorare con me,
perché seguendomi nella sofferenza, mi segua anche nella gloria» (EE,
95): Essere conquistato da Cristo per offrire a questo Re tutta la nostra
persona e tutta la nostra fatica (cfr EE, 96); dire al Signore di voler fare
tutto per il suo maggior servizio e lode, imitarlo nel sopportare anche
ingiurie, disprezzo, povertà (cfr EE, 98). Ma penso al nostro fratello in
Siria in questo momento. Lasciarsi conquistare da Cristo significa esse-
re sempre protesi verso ciò che mi sta di fronte, verso la meta di Cristo
(cfr Fil 3,14) e chiedersi con verità e sincerità: Che cosa ho fatto per
Cristo? Che cosa faccio per Cristo? Che cosa devo fare per Cristo? (cfr
EE, 53).
3. E vengo all’ultimo punto. Nel Vangelo Gesù ci dice: «Chi vuole salva-
re la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa
mia, la salverà… Chi si vergognerà di me…» (Lc 9, 23). E così via. La
vergogna del Gesuita. L’invito che fa Gesù è di non vergognarsi mai di
Lui, ma di seguirlo sempre con dedizione totale, fidandosi e affidandosi
a Lui. Ma guardando a Gesù, come ci insegna sant’Ignazio nella Prima
Settimana, soprattutto guardando il Cristo crocifisso, noi sentiamo quel
sentimento tanto umano e tanto nobile che è la vergogna di non essere
all’altezza; guardiamo alla sapienza di Cristo e alla nostra ignoranza, alla
sua onnipotenza e alla nostra debolezza, alla sua giustizia e alla nostra
iniquità, alla sua bontà e alla nostra cattiveria (cfr EE, 59). Chiedere la
grazia della vergogna; vergogna che viene dal continuo colloquio di
misericordia con Lui; vergogna che ci fa arrossire davanti a Gesù Cristo;
vergogna che ci pone in sintonia col cuore di Cristo che si è fatto pecca-
to per me; vergogna che mette in armonia il nostro cuore nelle lacrime
e ci accompagna nella sequela quotidiana del «mio Signore». E questo ci
porta sempre, come singoli e come Compagnia, all’umiltà, a vivere que-
sta grande virtù. Umiltà che ci rende consapevoli ogni giorno che non
siamo noi a costruire il Regno di Dio, ma è sempre la grazia del Signore
che agisce in noi; umiltà che ci spinge a mettere tutto noi stessi non a ser-
vizio nostro o delle nostre idee, ma a servizio di Cristo e della Chiesa,
come vasi d’argilla, fragili, inadeguati, insufficienti, ma nei quali c’è un
tesoro immenso che portiamo e che comunichiamo (2 Cor 4,7). A me è
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sempre piaciuto pensare al tramonto del gesuita, quando un gesuita fini-
sce la sua vita, quando tramonta. E a me vengono sempre due icone di
questo tramonto del gesuita: una classica, quella di san Francesco
Saverio, guardando la Cina. L’arte lo ha dipinto tante volte questo tra-
monto, questo finale di Saverio. Anche la letteratura, in quel bel pezzo
di Pemán. Alla fine, senza niente, ma davanti al Signore; questo a me fa
bene, pensare questo. L’altro tramonto, l’altra icona che mi viene come
esempio, è quella di Padre Arrupe nell’ultimo colloquio nel campo dei
rifugiati, quando ci aveva detto – cosa che lui stesso diceva – «questo lo
dico come se fosse il mio canto del cigno: pregate». La preghiera, l’unio-
ne con Gesù. E, dopo aver detto questo, ha preso l’aereo, è arrivato a
Roma con l’ictus, che ha dato inizio a quel tramonto tanto lungo e tanto
esemplare. Due tramonti, due icone che a tutti noi farà bene guardare, e
tornare a queste due. E chiedere la grazia che il nostro tramonto sia
come il loro.
Cari fratelli, rivolgiamoci a Nuestra Señora, Lei che ha portato Cristo
nel suo grembo e ha accompagnato i primi passi della Chiesa, ci aiuti a
mettere sempre al centro della nostra vita e del nostro ministero Cristo
e la sua Chiesa; Lei che è stata la prima e più perfetta discepola del suo
Figlio, ci aiuti a lasciarci conquistare da Cristo per seguirlo e servirlo in
ogni situazione; Lei che ha risposto con la più profonda umiltà all’an-
nuncio dell’Angelo: «Ecco la serva del Signore, avvenga per me secondo
la tua parola» (Lc 1,38), ci faccia provare la vergogna per la nostra ina-
deguatezza di fronte al tesoro che ci è stato affidato, per vivere l’umiltà
di fronte a Dio. Accompagni il nostro cammino la paterna intercessione
di sant’Ignazio e di tutti i Santi Gesuiti, che continuano ad insegnarci a
fare tutto, con umiltà, ad maiorem Dei gloriam. 

Chiesa del Gesù, Roma
Mercoledì 31 luglio 2013
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VIAGGIO APOSTOLICO A RIO DE JANEIRO
IN OCCASIONE DELLA XXVIII GIORNATA MONDIALE 

DELLA GIOVENTÙ

Cerimonia di benvenuto

Signora Presidente,
Distinte Autorità,
Fratelli e amici!

Nella sua amorevole provvidenza, Dio ha voluto che il primo viaggio
internazionale del mio Pontificato mi offrisse la possibilità di ritornare
nell’amata America Latina, concretamente in Brasile, Nazione che si
vanta dei suoi saldi legami con la Sede Apostolica e dei suoi profondi
sentimenti di fede e di amicizia che sempre l’ha tenuta unita, in modo
singolare, al Successore di Pietro. Rendo grazie per questa benevolenza
divina.
Ho imparato che, per avere accesso al Popolo brasiliano, bisogna entra-
re dal portale del suo immenso cuore; mi sia quindi permesso in questo
momento di bussare delicatamente a questa porta. Chiedo permesso per
entrare e trascorrere questa settimana con voi. Io non ho né oro né
argento, ma porto ciò che di più prezioso mi è stato dato: Gesù Cristo!
Vengo nel suo Nome per alimentare la fiamma di amore fraterno che
arde in ogni cuore; e desidero che a tutti e ciascuno giunga il mio saluto:
«La pace di Cristo sia con voi!»
Saluto con deferenza la Signora Presidente e i distinti membri del suo
Governo. La ringrazio per la generosa accoglienza e per le parole con
cui ha voluto manifestare la gioia dei brasiliani per la mia presenza nella
loro Nazione. Saluto anche il Signor Governatore di questo Stato, che
gentilmente ci accoglie nel Palazzo del Governo, e il Sindaco di Rio de
Janeiro, come pure i Membri del Corpo Diplomatico accreditato presso
il Governo brasiliano, le altre Autorità presenti e tutti coloro che si sono
prodigati per far diventare realtà questa mia visita.
Voglio rivolgere una parola di affetto ai miei fratelli Vescovi, sui quali
grava il compito di guidare il gregge di Dio in questo immenso Paese, e
alle loro dilette Chiese particolari. Con questa mia visita desidero pro-
seguire nella missione pastorale propria del Vescovo di Roma di confer-
mare i fratelli nella fede in Cristo, di incoraggiarli nel testimoniare le
ragioni della speranza che scaturisce da Lui e di animarli ad offrire a
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tutti le inesauribili ricchezze del suo amore.
Come è noto, il motivo principale della mia presenza in Brasile trascen-
de i suoi confini. Sono venuto infatti per la Giornata Mondiale della
Gioventù. Sono venuto a incontrare giovani arrivati da ogni parte del
mondo, attratti dalle braccia aperte del Cristo Redentore. Essi vogliono
trovare un rifugio nel suo abbraccio, proprio vicino al suo Cuore, ascol-
tare di nuovo la sua chiara e potente chiamata: «Andate e fate discepo-
li tutti i popoli».
Questi giovani provengono dai diversi continenti, parlano lingue diffe-
renti, sono portatori di culture variegate, eppure trovano in Cristo le
risposte alle loro più alte e comuni aspirazioni e possono saziare la fame
di una verità limpida e di un amore autentico che li uniscano al di là di
ogni diversità.
Cristo offre loro spazio, sapendo che non può esserci energia più poten-
te di quella che si sprigiona dal cuore dei giovani quando sono conqui-
stati dall’esperienza dell’amicizia con Lui. Cristo ha fiducia nei giovani e
affida loro il futuro della sua stessa missione: «Andate, fate discepoli»;
andate oltre i confini di ciò che è umanamente possibile e generate un
mondo di fratelli. Ma anche i giovani hanno fiducia in Cristo: essi non
hanno paura di rischiare con Lui l'unica vita che hanno, perché sanno di
non rimanere delusi.
Nell’iniziare questa mia visita in Brasile, sono ben consapevole che,
rivolgendomi ai giovani, parlo anche alle loro famiglie, alle loro comu-
nità ecclesiali e nazionali di provenienza, alle società in cui sono inseri-
ti, agli uomini e alle donne dai quali dipende in gran misura il futuro di
queste nuove generazioni.
È comune da voi sentire i genitori che dicono: «I figli sono la pupilla dei
nostri occhi». Come è bella questa espressione della saggezza brasiliana
che applica ai giovani l'immagine della pupilla degli occhi, la finestra
attraverso la quale la luce entra in noi regalandoci il miracolo della visio-
ne! Che ne sarà di noi se non ci prendiamo cura dei nostri occhi? Come
potremo andare avanti? Il mio augurio è che, in questa settimana, ognu-
no di noi si lasci interpellare da questa domanda provocatoria.
E attenzione! La gioventù è la finestra attraverso la quale il futuro entra
nel mondo. E' la finestra, e quindi ci impone grandi sfide. La nostra
generazione si rivelerà all’altezza della promessa che c’è in ogni giovane
quando saprà offrirgli spazio. Questo significa: tutelarne le condizioni
materiali e spirituali per il pieno sviluppo; dargli solide fondamenta su
cui possa costruire la vita; garantirgli la sicurezza e l'educazione affinché
diventi ciò che può essere; trasmettergli valori duraturi per cui vale la
pena vivere; assicurargli un orizzonte trascendente per la sua sete di feli-
cità autentica e la sua creatività nel bene; consegnargli l'eredità di un
mondo che corrisponda alla misura della vita umana; svegliare in lui le
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migliori potenzialità per essere protagonista del proprio domani e cor-
responsabile del destino di tutti. Con questi atteggiamenti anticipiamo
oggi il futuro che entra dalla finestra dei giovani.
Nel concludere, chiedo a tutti la gentilezza dell’attenzione e, se possibi-
le, l'empatia necessaria per stabilirne un dialogo tra amici. In questo
momento, le braccia del Papa si allargano per abbracciare l'intera nazio-
ne brasiliana, nella sua complessa ricchezza umana, culturale e religiosa.
Dall’Amazzonia fino alla pampa, dalle regioni aride fino al Pantanal, dai
piccoli paesi fino alle metropoli, nessuno si senta escluso dall’affetto del
Papa. Dopodomani, a Dio piacendo, ho in animo di ricordarvi tutti a
Nostra Signora Aparecida, invocando la sua materna protezione sulle
vostre case e famiglie. Fin d’ora vi benedico tutti. Grazie per il benve-
nuto! 

Giardino del Palazzo Guanabara di Rio de Janeiro
Lunedì, 22 luglio 2013
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SANTA MESSA NELLA BASILICA DEL SANTUARIO 
DI NOSTRA SIGNORA DI APARECIDA

Signor Cardinale,
Venerati fratelli nell’Episcopato e nel Sacerdozio,
Cari fratelli e sorelle!

Quanta gioia mi dà venire alla casa della Madre di ogni brasiliano, il
Santuario di Nostra Signora di Aparecida! Il giorno dopo la mia elezio-
ne a Vescovo di Roma ho visitato la Basilica di Santa Maria Maggiore a
Roma, per affidare alla Madonna il mio ministero. Oggi ho voluto veni-
re qui per chiedere a Maria nostra Madre il buon esito della Giornata
Mondiale della Gioventù e mettere ai suoi piedi la vita del popolo lati-
noamericano.
Vorrei dirvi anzitutto una cosa. In questo santuario, dove sei anni fa si è
tenuta la V Conferenza Generale dell'Episcopato dell'America Latina e
dei Caraibi, è avvenuto un fatto bellissimo di cui ho potuto rendermi
conto di persona: vedere come i Vescovi – che hanno lavorato sul tema
dell’incontro con Cristo, il discepolato e la missione – si sentivano inco-
raggiati, accompagnati e, in un certo senso, ispirati dalle migliaia di pel-
legrini che venivano ogni giorno ad affidare la loro vita alla Madonna:
quella Conferenza è stata un grande momento di Chiesa. E, in effetti, si
può dire che il Documento di Aparecida sia nato proprio da questo
intreccio fra i lavori dei Pastori e la fede semplice dei pellegrini, sotto la
protezione materna di Maria. La Chiesa, quando cerca Cristo bussa sem-
pre alla casa della Madre e chiede: “Mostraci Gesù”. E’ da Lei che si
impara il vero discepolato. Ed ecco perché la Chiesa va in missione sem-
pre sulla scia di Maria.
Oggi, guardando alla Giornata Mondiale della Gioventù che mi ha por-
tato in Brasile, anche io vengo a bussare alla porta della casa di Maria –
che ha amato ed educato Gesù – affinché aiuti tutti noi, i Pastori del
Popolo di Dio, i genitori e gli educatori, a trasmettere ai nostri giovani i
valori che li rendano artefici di una Nazione e di un mondo più giusti,
solidali e fraterni. Per questo, vorrei richiamare tre semplici atteggia-
menti, tre semplici atteggiamenti: mantenere la speranza, lasciarsi sor-
prendere da Dio, e vivere nella gioia.
1. Mantenere la speranza. La seconda lettura della Messa presenta una
scena drammatica: una donna – figura di Maria e della Chiesa – viene
perseguitata da un Drago - il diavolo - che vuole divorarne il figlio. Ma
la scena non è di morte, ma di vita, perché Dio interviene e mette in salvo
il bambino (cfr Ap 12,13a.15-16a). Quante difficoltà ci sono nella vita di
ognuno, nella nostra gente, nelle nostre comunità, ma per quanto grandi
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possano apparire, Dio non lascia mai che ne siamo sommersi. Davanti
allo scoraggiamento che potrebbe esserci nella vita, in chi lavora all’e-
vangelizzazione oppure in chi si sforza di vivere la fede come padre e
madre di famiglia, vorrei dire con forza: abbiate sempre nel cuore que-
sta certezza: Dio cammina accanto a voi, in nessun momento vi abban-
dona! Non perdiamo mai la speranza! Non spegniamola mai nel nostro
cuore! Il «drago», il male, c’è nella nostra storia, ma non è lui il più forte.
Il più forte è Dio, e Dio è la nostra speranza! È vero che oggi un po’ tutti,
e anche i nostri giovani sentono il fascino di tanti idoli che si mettono al
posto di Dio e sembrano dare speranza: il denaro, il successo, il potere, il
piacere. Spesso un senso di solitudine e di vuoto si fa strada nel cuore di
molti e conduce alla ricerca di compensazioni, di questi idoli passeggeri.
Cari fratelli e sorelle, siamo luci di speranza! Abbiamo uno sguardo posi-
tivo sulla realtà. Incoraggiamo la generosità che caratterizza i giovani,
accompagniamoli nel diventare protagonisti della costruzione di un
mondo migliore: sono un motore potente per la Chiesa e per la società.
Non hanno bisogno solo di cose, hanno bisogno soprattutto che siano
loro proposti quei valori immateriali che sono il cuore spirituale di un
popolo, la memoria di un popolo. In questo Santuario, che fa parte della
memoria del Brasile, li possiamo quasi leggere: spiritualità, generosità,
solidarietà, perseveranza, fraternità, gioia; sono valori che trovano la
loro radice più profonda nella fede cristiana.
2. Il secondo atteggiamento: lasciarsi sorprendere da Dio. Chi è uomo,
donna di speranza - la grande speranza che ci dà la fede - sa che, anche
in mezzo alle difficoltà, Dio agisce e ci sorprende. La storia di questo
Santuario ne è un esempio: tre pescatori, dopo una giornata a vuoto,
senza riuscire a prendere pesci, nelle acque del Rio Parnaíba, trovano
qualcosa di inaspettato: un'immagine di Nostra Signora della
Concezione. Chi avrebbe mai immaginato che il luogo di una pesca
infruttuosa sarebbe diventato il luogo in cui tutti i brasiliani possono
sentirsi figli di una stessa Madre? Dio sempre stupisce, come il vino
nuovo nel Vangelo che abbiamo ascoltato. Dio riserva sempre il meglio
per noi. Ma chiede che noi ci lasciamo sorprendere dal suo amore, che
accogliamo le sue sorprese. Fidiamoci di Dio! Lontano da Lui il vino
della gioia, il vino della speranza, si esaurisce. Se ci avviciniamo a Lui, se
rimaniamo con Lui, ciò che sembra acqua fredda, ciò che è difficoltà, ciò
che è peccato, si trasforma in vino nuovo di amicizia con Lui.
3. Il terzo atteggiamento: vivere nella gioia. Cari amici, se camminiamo
nella speranza, lasciandoci sorprendere dal vino nuovo che Gesù ci offre,
nel nostro cuore c’è gioia e non possiamo che essere testimoni di questa
gioia. Il cristiano è gioioso, non è mai triste. Dio ci accompagna.
Abbiamo una Madre che sempre intercede per la vita dei suoi figli, per
noi, come la regina Ester nella prima lettura (cfr Est 5, 3). Gesù ci ha
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mostrato che il volto di Dio è quello di un Padre che ci ama. Il peccato e
la morte sono stati sconfitti. Il cristiano non può essere pessimista! Non
ha la faccia di chi sembra trovarsi in un lutto perpetuo. Se siamo davve-
ro innamorati di Cristo e sentiamo quanto ci ama, il nostro cuore si
«infiammerà» di una gioia tale che contagerà quanti vivono vicini a noi.
Come diceva Benedetto XVI, qui, in questo Santuario: «Il discepolo è
consapevole che senza Cristo non c'è luce, non c'è speranza, non c'è
amore, non c'è futuro» (Discorso inaugurale della Conferenza di
Aparecida [13 maggio 2007]: Insegnamenti III/1 [2007], p. 861).
Cari amici, siamo venuti a bussare alla porta della casa di Maria. Lei ci
ha aperto, ci ha fatto entrare e ci mostra suo Figlio. Ora Lei ci chiede:
«Qualsiasi cosa vi dica, fatela» (Gv 2, 5). Sì, Madre, noi ci impegniamo a
fare quello che Gesù ci dirà! E lo faremo con speranza, fiduciosi nelle
sorprese di Dio e pieni di gioia. Così sia. 

Mercoledì, 24 luglio 2013
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VISITA ALLA COMUNITÀ DI VARGINHA (MANGUINHOS)

Carissimi fratelli e sorelle, buongiorno!

È bello poter essere qui con voi! È bello! Fin dall’inizio, nel program-
mare la visita in Brasile, il mio desiderio era di poter visitare tutti i rioni
di questa Nazione. Avrei voluto bussare a ogni porta, dire «buongiorno»,
chiedere un bicchiere di acqua fresca, prendere un «cafezinho» - non un
bicchiere di grappa! - parlare come ad amici di casa, ascoltare il cuore di
ciascuno, dei genitori, dei figli, dei nonni... Ma il Brasile è così grande! E
non è possibile bussare a tutte le porte! Allora ho scelto di venire qui, di
fare visita alla vostra Comunità; questa Comunità che oggi rappresenta
tutti i rioni del Brasile. Che bello essere accolti con amore, con genero-
sità, con gioia! Basta vedere come avete decorato le strade della
Comunità; anche questo è un segno di affetto, nasce dal vostro cuore, dal
cuore dei brasiliani, che è in festa! Grazie tante a ognuno di voi per la
bella accoglienza! Ringrazio gli sposi Rangler e Joana per le calorose
parole. 

1. Fin dal primo momento in cui ho toccato la terra brasiliana e anche
qui in mezzo a noi, mi sento accolto. Ed è importante saper accogliere; è
ancora più bello di qualsiasi abbellimento o decorazione. Lo dico perché
quando siamo generosi nell’accogliere una persona e condividiamo
qualcosa con lei - un po’ di cibo, un posto nella nostra casa, il nostro
tempo - non solo non rimaniamo più poveri, ma ci arricchiamo. So bene
che quando qualcuno che ha bisogno di mangiare bussa alla vostra
porta, voi trovate sempre un modo di condividere il cibo; come dice il
proverbio, si può sempre «aggiungere più acqua ai fagioli»! Si può
aggiungere più acqua ai fagioli? ... Sempre? ... E voi lo fate con amore,
mostrando che la vera ricchezza non sta nelle cose, ma nel cuore!
E il popolo brasiliano, in particolare le persone più semplici, può offrire
al mondo una preziosa lezione di solidarietà, una parola - questa parola
solidarietà - spesso dimenticata o taciuta, perché scomoda. Quasi sembra
una brutta parola ... solidarietà. Vorrei fare appello a chi possiede più
risorse, alle autorità pubbliche e a tutti gli uomini di buona volontà
impegnati per la giustizia sociale: non stancatevi di lavorare per un
mondo più giusto e più solidale! Nessuno può rimanere insensibile alle
disuguaglianze che ancora ci sono nel mondo! Ognuno, secondo le pro-
prie possibilità e responsabilità, sappia offrire il suo contributo per met-
tere fine a tante ingiustizie sociali. Non è, non è la cultura dell’egoismo,
dell’individualismo, che spesso regola la nostra società, quella che
costruisce e porta ad un mondo più abitabile; non è questa, ma la cultu-

Atti del Santo Padre 271

riv diocesana 3-4 2013 parte Santo Padre_riv diocesana 1 2013 parte Santo Padre.qxd  14/10/2013  9.49  Pagina 271



ra della solidarietà; la cultura della solidarietà è vedere nell’altro non un
concorrente o un numero, ma un fratello. E tutti noi siamo fratelli!
Desidero incoraggiare gli sforzi che la società brasiliana sta facendo per
integrare tutte le parti del suo corpo, anche le più sofferenti e bisogno-
se, attraverso la lotta contro la fame e la miseria. Nessuno sforzo di
«pacificazione» sarà duraturo, non ci saranno armonia e felicità per una
società che ignora, che mette ai margini e che abbandona nella periferia
una parte di se stessa. Una società così semplicemente impoverisce se
stessa, anzi perde qualcosa di essenziale per se stessa. Non lasciamo, non
lasciamo entrare nel nostro cuore la cultura dello scarto! Non lasciamo
entrare nel nostro cuore la cultura dello scarto, perché noi siamo fratel-
li. «Nessuno è da scartare» Ricordiamolo sempre: solo quando si è capa-
ci di condividere ci si arricchisce veramente; tutto ciò che si condivide si
moltiplica! Pensiamo alla moltiplicazione dei pani di Gesù! La misura
della grandezza di una società è data dal modo con cui essa tratta chi è
più bisognoso, chi non ha altro che la sua povertà!

2. Vorrei dirvi anche che la Chiesa, «avvocata della giustizia e difensore
dei poveri contro le disuguaglianze sociali ed economiche intollerabili
che gridano al cielo» (Documento di Aparecida, 395), desidera offrire la
sua collaborazione ad ogni iniziativa che possa significare un vero svi-
luppo di ogni uomo e di tutto l’uomo. Cari amici, certamente è necessa-
rio dare il pane a chi ha fame; è un atto di giustizia. Ma c’è anche una
fame più profonda, la fame di una felicità che solo Dio può saziare. Fame
di dignità. Non c’è né vera promozione del bene comune, né vero svi-
luppo dell'uomo, quando si ignorano i pilastri fondamentali che reggo-
no una Nazione, i suoi beni immateriali: la vita, che è dono di Dio, valo-
re da tutelare e promuovere sempre; la famiglia, fondamento della con-
vivenza e rimedio contro lo sfaldamento sociale; l’educazione integrale,
che non si riduce ad una semplice trasmissione di informazioni con lo
scopo di produrre profitto; la salute, che deve cercare il benessere inte-
grale della persona, anche della dimensione spirituale, essenziale per l'e-
quilibrio umano e per una sana convivenza; la sicurezza, nella convin-
zione che la violenza può essere vinta solo a partire dal cambiamento del
cuore umano. 

3. Un’ultima cosa vorrei dire, un'ultima cosa. Qui, come in tutto il
Brasile, ci sono tanti giovani. Eh giovani! Voi, cari giovani, avete una par-
ticolare sensibilità contro le ingiustizie, ma spesso siete delusi da fatti
che parlano di corruzione, da persone che, invece di cercare il bene
comune, cercano il proprio interesse. Anche a voi e a tutti ripeto: non
scoraggiatevi mai, non perdete la fiducia, non lasciate che si spenga la
speranza. La realtà può cambiare, l’uomo può cambiare. Cercate voi per
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primi di portare il bene, di non abituarvi al male, ma di vincerlo con il
bene. La Chiesa vi accompagna, portandovi il bene prezioso della fede,
di Gesù Cristo, che è «venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in
abbondanza» (Gv 10,10). 

Oggi a tutti voi, in particolare agli abitanti di questa Comunità di
Varginha dico: non siete soli, la Chiesa è con voi, il Papa è con voi. Porto
ognuno di voi nel mio cuore e faccio mie le intenzioni che avete nell’in-
timo: i ringraziamenti per le gioie, le richieste di aiuto nelle difficoltà, il
desiderio di consolazione nei momenti di dolore e di sofferenza. Tutto
affido all'intercessione di Nostra Signora di Aparecida, Madre di tutti i
poveri del Brasile, e con grande affetto vi imparto la mia Benedizione.
Grazie!

Rio de Janeiro
Giovedì, 25 luglio 2013
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INCONTRO CON I GIOVANI ARGENTINI 
NELLA CATTEDRALE DI SAN SEBASTIÁN

Grazie…, grazie per essere qui, grazie per essere venuti… Grazie a colo-
ro che sono dentro e molte grazie a coloro che sono rimasti fuori. Ai
trentamila che mi dicono essere fuori. Li saluto da qui. Sono sotto la
pioggia… grazie per il gesto di essersi avvicinati, grazie per essere venu-
ti alla Giornata della Gioventù. Avevo suggerito al dottor Gasbarri, che
è la persona che gestisce, che organizza il viaggio, di trovare un postici-
no per un incontro con voi, e in mezza giornata ha sistemato tutto.
Voglio anche ringraziare pubblicamente il dottor Gasbarri per ciò che è
riuscito a fare oggi. 

Desidero dirvi ciò che spero come conseguenza della Giornata della
Gioventù: spero che ci sia chiasso. Qui ci sarà chiasso, ci sarà. Qui a Rio
ci sarà chiasso, ci sarà. Però io voglio che vi facciate sentire nelle dioce-
si, voglio che si esca fuori, voglio che la Chiesa esca per le strade, voglio
che ci difendiamo da tutto ciò che è mondanità, immobilismo, da ciò che
è comodità, da ciò che è clericalismo, da tutto quello che è l’essere chiu-
si in noi stessi. Le parrocchie, le scuole, le istituzioni sono fatte per usci-
re fuori…, se non lo fanno diventano una ONG e la Chiesa non può
essere una ONG. Che mi perdonino i vescovi ed i sacerdoti, se alcuni
dopo vi creeranno confusione. E’ il consiglio. Grazie per ciò che potrete
fare.

Guardate, io penso che, in questo momento, questa civiltà mondiale sia
andata oltre i limiti, sia andata oltre i limiti perché ha creato un tale culto
del dio denaro, che siamo in presenza di una filosofia e di una prassi di
esclusione dei due poli della vita che sono le promesse dei popoli.
Esclusione degli anziani, ovviamente. Uno potrebbe pensare che ci sia
una specie di eutanasia nascosta, cioè non ci si prende cura degli anzia-
ni; ma c’è anche un’eutanasia culturale, perché non li si lascia parlare,
non li si lascia agire. E l’esclusione dei giovani. La percentuale che
abbiamo di giovani senza lavoro, senza impiego, è molto alta e abbiamo
una generazione che non ha esperienza della dignità guadagnata con il
lavoro. Questa civiltà, cioè, ci ha portato a escludere i due vertici che
sono il nostro futuro. Allora i giovani: devono emergere, devono farsi
valere; i giovani devono uscire per lottare per i valori, lottare per questi
valori; e gli anziani devono aprire la bocca, gli anziani devono aprire la
bocca e insegnarci! Trasmetteteci la saggezza dei popoli! 

Nel popolo argentino, io chiedo, di vero cuore, agli anziani: non venite

274 Atti del Santo Padre

riv diocesana 3-4 2013 parte Santo Padre_riv diocesana 1 2013 parte Santo Padre.qxd  14/10/2013  9.49  Pagina 274



meno nell’essere la riserva culturale del nostro popolo, riserva che tra-
smette la giustizia, che trasmette la storia, che trasmette i valori, che tra-
smette la memoria del popolo. E voi, per favore, non mettetevi contro gli
anziani: lasciateli parlare, ascoltateli e andate avanti. Ma sappiate, sap-
piate che in questo momento voi, giovani, e gli anziani, siete condannati
allo stesso destino: esclusione. Non vi lasciate escludere. E’ chiaro! Per
questo credo che dobbiate lavorare. La fede in Gesù Cristo non è uno
scherzo, è una cosa molto seria. E’ uno scandalo che Dio sia venuto a
farsi uno di noi. E’ uno scandalo che sia morto su una croce. E’ uno scan-
dalo: lo scandalo della Croce. La Croce continua a far scandalo. Ma è l’u-
nico cammino sicuro: quello della Croce, quello di Gesù, quello
dell’Incarnazione di Gesù. Per favore, non «frullate» la fede in Gesù
Cristo. C’è il frullato di arancia, c’è il frullato di mela, c’è il frullato di
banana, ma per favore non bevete «frullato» di fede. La fede è intera,
non si frulla. E’ la fede in Gesù. E’ la fede nel Figlio di Dio fatto uomo,
che mi ha amato ed è morto per me. Allora: fatevi sentire; abbiate cura
degli estremi della popolazione, che sono gli anziani e i giovani; non
lasciatevi escludere e che non si escludano gli anziani. Secondo: non
«frullate» la fede in Gesù Cristo. Le Beatitudini. Che cosa dobbiamo
fare, Padre? Guarda, leggi le Beatitudini che ti faranno bene. Se vuoi
sapere che cosa devi fare concretamente leggi Matteo capitolo 25, che è
il protocollo con il quale verremo giudicati. Con queste due cose avete
il Piano d’azione: le Beatitudini e Matteo 25. Non avete bisogno di leg-
gere altro. Ve lo chiedo con tutto il cuore. Va bene; vi ringrazio per que-
sta vicinanza. Mi dispiace che siate ingabbiati, però vi dico una cosa. Io,
ogni tanto, lo sperimento: che brutta cosa è essere ingabbiati. Ve lo con-
fesso di cuore, ma vediamo… Vi capisco. Mi sarebbe piaciuto esservi più
vicino, ma comprendo che, per ragioni di sicurezza, non si può. Grazie
per essere venuti, grazie per pregare per me; ve lo chiedo di cuore, ne ho
bisogno. Ho bisogno delle vostre preghiere, ne ho tanto bisogno. Grazie
per questo. Ebbene, vi voglio dare la Benedizione e dopo benediremo
l’immagine della Vergine che percorrerà tutta la Repubblica… e la croce
di San Francesco, che viaggeranno missionariamente. Ma non dimenti-
cate: fatevi sentire; abbiate cura dei due estremi della vita, i due estremi
della storia dei popoli, che sono gli anziani e i giovani; e non frullate la
fede. E adesso preghiamo, per benedire l’immagine della Vergine e darvi
poi la Benedizione. 

Ci alziamo in piedi per la Benedizione, ma prima voglio ringraziare per
quello che ha detto mons. Arancedo, perché da autentico maleducato
non l’ho ringraziato. Quindi, grazie per le tue parole!

Giovedì, 25 luglio 2013
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FESTA DI ACCOGLIENZA DEI GIOVANI

Saluto

Carissimi giovani, 
buona sera!

Anzitutto voglio ringraziarvi per la testimonianza di fede che state
dando al mondo. Sempre ho sentito dire che ai carioca non piacciono il
freddo e la pioggia, ma voi state mostrando che la vostra fede è più forte
del freddo e della pioggia. Congratulazioni! Siete dei veri eroi!
Vedo in voi la bellezza del volto giovane di Cristo e il mio cuore si riem-
pie di gioia! Ricordo la prima Giornata Mondiale della Gioventù a livel-
lo internazionale. È stata celebrata nel 1987 in Argentina, nella mia città
di Buenos Aires. Custodisco vive nella memoria queste parole del beato
Giovanni Paolo II ai giovani: «Ho tanta speranza in voi! Mi auguro
soprattutto che rinnoviate la vostra fedeltà a Gesù Cristo e alla sua croce
redentrice» (Discorso ai Giovani (11 aprile 1987): Insegnamenti X/1
(1987), 1261).
Prima di continuare, vorrei ricordare il tragico incidente nella Guyana
francese che hanno sofferto i giovani che venivano a questa Giornata. Lì
ha perso la vita la giovane Sophie Morinière, e altri giovani sono stati
feriti.
Vi invito a fare un momento di silenzio e di preghiera a Dio, nostro
Padre per Sophie, per i feriti e per i familiari.
Quest’anno, la Giornata ritorna, per la seconda volta, in America Latina.
E voi, giovani, avete risposto in tanti all'invito del Papa Benedetto XVI,
che vi ha convocato per celebrarla. Lo ringraziamo con tutto il cuore! A
lui che ci ha convocati oggi, qui, inviamo un saluto e un forte applauso.
Voi sapete che prima di venire in Brasile ho conversato con lui, e gli ho
chiesto di accompagnarmi nel Viaggio, con la preghiera. E lui mi ha
detto: vi accompagno con la preghiera e sarò vicino alla televisione. Così,
in questo momento, ci sta guardando. Il mio sguardo si estende su que-
sta grande folla: Siete in tanti! Venite da tutti i continenti! Siete spesso
distanti non solo geograficamente, ma anche dal punto di vista esisten-
ziale, culturale, sociale, umano. Ma oggi siete qui, anzi oggi siamo qui,
insieme, uniti per condividere la fede e la gioia dell’incontro con Cristo,
dell’essere suoi discepoli. Questa settimana, Rio diventa il centro della
Chiesa, il suo cuore vivo e giovane, perché voi avete risposto con gene-
rosità e coraggio all’invito che Gesù vi ha fatto per rimanere con Lui, per
essere suoi amici.
Il treno di questa Giornata Mondiale della Gioventù è venuto da lonta-
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no e ha attraversato tutta la Nazione brasiliana seguendo le tappe del
progetto «Bota fé – Metti fede». Oggi è arrivato a Rio de Janeiro. Dal
Corcovado, il Cristo Redentore ci abbraccia e ci benedice. Guardando
questo mare, la spiaggia e tutti voi, mi viene in mente il momento in cui
Gesù ha chiamato i primi discepoli a seguirlo sulla riva del lago di
Tiberiade. Oggi Gesù ci chiede ancora: Vuoi essere mio discepolo? Vuoi
essere mio amico? Vuoi essere testimone del mio Vangelo? Nel cuore
dell'Anno della fede queste domande ci invitano a rinnovare il nostro
impegno di cristiani. Le vostre famiglie e le comunità locali vi hanno tra-
smesso il grande dono della fede, Cristo è cresciuto in voi. Oggi deside-
ra venire qui per confermarvi in questa fede, la fede nel Cristo vivente
che dimora in voi, ma sono venuto anche io per essere confermato dal-
l'entusiasmo della vostra fede! Voi sapete che nella vita di un vescovo ci
sono tanti problemi che richiedono di essere risolti. E con questi pro-
blemi e difficoltà, la fede di un vescovo può rattristarsi. Che brutto è un
vescovo triste! Che brutto! Perché la mia fede non sia triste sono venu-
to qui per essere contagiato dall’entusiasmo di tutti voi!
Vi saluto tutti con affetto. Voi qui presenti, venuti dai cinque continenti
e, attraverso di voi, saluto tutti i giovani del mondo, in particolare colo-
ro che desideravano venire a Rio de Janeiro e non sono potuti venire. A
coloro che sono collegati per mezzo della radio, della televisione e di
internet, a tutti dico: Benvenuti a questa festa della fede! In varie parti
del mondo, in questo stesso momento, tanti giovani si sono radunati per
vivere insieme con noi questo momento: sentiamoci uniti gli uni con gli
altri nella gioia, nell’amicizia, nella fede. E siate certi: il mio cuore vi
abbraccia tutti con affetto universale. Perché la cosa più importante oggi
è questa vostra riunione e la riunione di tutti i giovani che ci stanno
seguendo attraverso i mezzi di comunicazione. Il Cristo Redentore, dalla
cima del monte del Corcovado, vi accoglie e vi abbraccia in questa bel-
lissima città di Rio!
Un saluto particolare al Presidente del Pontificio Consiglio per i Laici, il
caro e infaticabile Cardinale Stanisław Ryłko, e tutti coloro che lavora-
no con lui. Ringrazio Monsignor Orani João Tempesta, Arcivescovo di
São Sebastião do Rio de Janeiro, per la cordialità con cui mi ha accolto
- e desidero dire qui che i carioca sanno accogliere bene, sanno offrire
una grande accoglienza - e lo ringrazio del grande lavoro per realizzare
questa Giornata Mondiale della Gioventù assieme ai suoi vescovi ausi-
liari e con le varie diocesi di questo immenso Brasile. Esprimo il mio rin-
graziamento a tutte le autorità nazionali, statali e locali, e a quanti altri
sono stati coinvolti per far diventare realtà questo momento unico di
celebrazione dell’unità, della fede e della fraternità. Grazie ai Fratelli
Vescovi, ai sacerdoti, ai seminaristi, alle persone consacrate e ai fedeli
laici che accompagnano i giovani, da diverse parti del nostro Pianeta, nel
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loro pellegrinaggio verso Gesù. A tutti e a ciascuno un abbraccio affet-
tuoso in Gesù e con Gesù.
Fratelli e amici, benvenuti alla XXVIII Giornata Mondiale della
Gioventù, in questa meravigliosa città di Rio de Janeiro!
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OMELIA DEL SANTO PADRE

Giovani amici,

«È bello per noi essere qui!»: ha esclamato Pietro, dopo aver visto il
Signore Gesù trasfigurato, rivestito di gloria. Possiamo ripetere anche
noi queste parole? Io penso di sì, perché per tutti noi, oggi, è bello esse-
re qui insieme attorno a Gesù! E’ Lui che ci accoglie e si rende presen-
te in mezzo a noi, qui a Rio. E nel Vangelo abbiamo ascoltato anche le
parole di Dio Padre: «Questi è il Figlio mio, l'eletto; ascoltatelo!» (Lc 9,
35). Se da una parte, allora, è Gesù che ci accoglie, dall’altra anche noi
vogliamo accoglierlo, metterci in ascolto della sua parola perché è pro-
prio accogliendo Gesù Cristo, Parola incarnata, che lo Spirito Santo ci
trasforma, illumina il cammino del futuro, e fa crescere in noi le ali della
speranza per camminare con gioia (cfr Lett. enc. Lumen fidei, 7).
Ma che cosa possiamo fare? «Bota fé - metti fede». La croce della
Giornata Mondiale della Gioventù ha gridato queste parole lungo tutto
il suo pellegrinaggio attraverso il Brasile. «Metti fede»: che cosa signifi-
ca? Quando si prepara un buon piatto e vedi che manca il sale, allora tu
«metti» il sale; manca l'olio, allora tu «metti» l'olio... «Mettere», cioè
collocare, versare. Così è anche nella nostra vita cari giovani: se voglia-
mo che essa abbia veramente senso e pienezza, come voi stessi deside-
rate e meritate, dico a ciascuno e a ciascuna di voi: «metti fede» e la vita
avrà un sapore nuovo, la vita avrà una bussola che indica la direzione;
«metti speranza» e ogni tuo giorno sarà illuminato e il tuo orizzonte non
sarà più oscuro, ma luminoso; «metti amore» e la tua esistenza sarà
come una casa costruita sulla roccia, il tuo cammino sarà gioioso, per-
ché incontrerai tanti amici che camminano con te. Metti fede, metti spe-
ranza, metti amore! Tutti uniti: «metti fede», «metti speranza», «metti
amore».
Ma chi può donarci tutto questo? Nel Vangelo sentiamo la risposta:
Cristo. «Questo è il Figlio mio, l'eletto; ascoltatelo!». Gesù ci porta Dio
e ci porta a Dio, con Lui tutta la nostra vita si trasforma, si rinnova e noi
possiamo guardare la realtà con occhi nuovi, dal punto di vista di Gesù,
con i suoi stessi occhi (cfr Lett. enc. Lumen fidei, 18). Per questo oggi vi
dico, a ciascuno di voi: «metti Cristo» nella tua vita e troverai un amico
di cui fidarti sempre; «metti Cristo» e vedrai crescere le ali della spe-
ranza per percorrere con gioia la via del futuro; «metti Cristo» e la tua
vita sarà piena del suo amore, sarà una vita feconda. Perché tutti noi
desideriamo avere una vita feconda, una vita che sona vita agli altri!
Oggi, farà bene a tutti chiedersi con sincerità, che ciascuno pensi nel suo
cuore: in chi riponiamo la nostra fiducia? In noi stessi, nelle cose, o in
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Gesù? Tutti abbiamo spesso la tentazione di metterci al centro, di cre-
dere che siamo l'asse dell'universo, di credere che siamo solo noi a
costruire la nostra vita o di pensare che essa sia resa felice dal posse-
dere, dai soldi, dal potere. Ma tutti sappiamo che non è così! Certo l’a-
vere, il denaro, il potere possono dare un momento di ebbrezza, l’illu-
sione di essere felici, ma, alla fine, sono essi che ci possiedono e ci spin-
gono ad avere sempre di più, a non essere mai sazi. E finiamo «riempi-
ti», ma non nutriti, ed è molto triste vedere una gioventù «riempita», ma
debole. La gioventù deve essere forte, nutrirsi della sua fede e non
riempirsi di altre cose! «Metti Cristo» nella tua vita, metti in Lui la tua
fiducia e non sarai mai deluso! Vedete cari amici, la fede compie nella
nostra vita una rivoluzione che potremmo chiamare copernicana: ci
toglie dal centro e mette al centro a Dio; la fede ci immerge nel suo
amore che ci dà sicurezza, forza, speranza. Apparentemente sembra che
non cambi nulla, ma nel più profondo di noi stessi cambia tutto.
Quando c'è Dio, nel nostro cuore dimora la pace, la dolcezza, la tene-
rezza, il coraggio, la serenità e la gioia, che sono i frutti dello Spirito
Santo (cfr Gal 5, 22); allora la nostra esistenza si trasforma, il nostro
modo di pensare e di agire si rinnova, diventa il modo di pensare e di
agire di Gesù, di Dio. Cari amici, la fede è rivoluzionaria e io oggi ti
chiedo: sei disposto, sei disposta e entrare in quest’onda rivoluzionaria
della fede? Solo entrando in quest’onda la tua giovane vita acquisterà
senso e così sarà feconda!
Caro giovane, cara giovane: «metti Cristo» nella tua vita. In questi gior-
ni, Lui ti attende: ascoltalo con attenzione e la sua presenza entusia-
smerà il tuo cuore; «Metti Cristo»: Lui ti accoglie nel Sacramento del
perdono, con la sua misericordia cura tutte le ferite del peccato. Non
avere paura di chiedere perdono a Dio perché Lui nel suo grande
amore non si stanca mai di perdonarci, come un padre che ci ama. Dio
è pura misericordia! «Metti Cristo»: Lui ti aspetta anche nell'Eucaristia,
Sacramento della sua presenza, del suo sacrificio di amore, e ti aspetta
anche nell’umanità di tanti giovani che ti arricchiranno con la loro ami-
cizia, ti incoraggeranno con la loro testimonianza di fede, ti insegne-
ranno il linguaggio dell'amore, della bontà, del servizio. Anche tu caro
giovane, cara giovane, puoi essere un testimone gioioso del suo amore,
un testimone coraggioso del suo Vangelo per portare in questo nostro
mondo un po’ di luce. Lasciati cercare da Gesù, lasciati amare da Gesù,
è un amico che non delude.
«E’ bello per noi stare qui», mettere Cristo nella nostra vita, mettere la
fede, la speranza, l’amore che Lui ci dona. Cari amici, in questa cele-
brazione abbiamo accolto l'immagine di Nostra Signora di Aparecida.
A Maria, le chiediamo che ci insegni a seguire Gesù, che ci insegni ad
essere discepoli e missionari. Come Lei, vogliamo dire “sì” a Dio.
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Chiediamo al suo cuore di madre di intercedere per noi, affinché i
nostri cuori siano disponibili ad amare Gesù e a farlo amare. Cari gio-
vani, Gesù ci attende. Gesù conta su di noi! Amen. 

Lungomare di Copacabana, Rio de Janeiro
Giovedì, 25 luglio 2013
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VIA CRUCIS CON I GIOVANI

Carissimi giovani!

Siamo venuti oggi qui per accompagnare Gesù lungo il suo cammino di
dolore e di amore, il cammino della Croce, che è uno dei momenti forti
della Giornata Mondiale della Gioventù. Al termine dell'Anno Santo
della Redenzione, il Beato Giovanni Paolo II ha voluto affidare la Croce
a voi, giovani, dicendovi: «Portatela nel mondo come segno dell'amore di
Gesù per l'umanità e annunciate a tutti che solo in Cristo morto e risor-
to c’è salvezza e redenzione» (Parole ai giovani [22 aprile 1984]:
Insegnamenti VII,1 [1984], 1105). Da allora la Croce ha percorso tutti i
Continenti e ha attraversato i più svariati mondi dell’esistenza umana,
restando quasi impregnata dalle situazioni di vita dei tanti giovani che
l’hanno vista e l’hanno portata. Cari fratelli, nessuno può toccare la
Croce di Gesù senza lasciarvi qualcosa di se stesso e senza portare qual-
cosa della Croce di Gesù nella propria vita. Tre domande vorrei che
risuonassero nei vostri cuori questa sera accompagnando il Signore: Che
cosa avete lasciato nella Croce voi, cari giovani del Brasile, in questi due
anni in cui ha attraversato il vostro immenso Paese? E che cosa ha lascia-
to la Croce di Gesù in ciascuno di voi? E, infine, che cosa insegna alla
nostra vita questa Croce? 
1. Un’antica tradizione della Chiesa di Roma racconta che l'Apostolo
Pietro, uscendo dalla città per scappare dalla persecuzione di Nerone,
vide Gesù che camminava nella direzione opposta e stupito gli domandò:
«Signore, dove vai?». La risposta di Gesù fu: «Vado a Roma per essere
crocifisso di nuovo». In quel momento, Pietro capì che doveva seguire il
Signore con coraggio, fino in fondo, ma capì soprattutto che non era mai
solo nel cammino; con lui c’era sempre quel Gesù che lo aveva amato
fino a morire. Ecco, Gesù con la sua Croce percorre le nostre strade e
prende su di sé le nostre paure, i nostri problemi, le nostre sofferenze,
anche le più profonde. Con la Croce Gesù si unisce al silenzio delle vitti-
me della violenza, che ormai non possono più gridare, soprattutto gli
innocenti e gli indifesi; con la Croce, Gesù si unisce alle famiglie che sono
in difficoltà, e che piangono la tragica perdita dei loro figli, come nel caso
dei 242 giovani vittime dell'incendio nella città di Santa María all'inizio
di quest'anno. Preghiamo per loro. Con la Croce Gesù si unisce a tutte le
persone che soffrono la fame in un mondo che, dall'altro lato, si permet-
te il lusso di gettare via ogni giorno tonnellate di cibo; con la Croce, Gesù
è unito a tante madri e a tanti padri che soffrono vedendo i propri figli
vittime di paradisi artificiali come la droga; con la Croce, Gesù si unisce
a chi è perseguitato per la religione, per le idee, o semplicemente per il
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colore della pelle; nella Croce, Gesù è unito a tanti giovani che hanno
perso la fiducia nelle istituzioni politiche perché vedono l'egoismo e la
corruzione o che hanno perso la fede nella Chiesa, e persino in Dio, per
l’incoerenza di cristiani e di ministri del Vangelo. Quanto fanno soffrire
Gesù le nostre incoerenze! Nella Croce di Cristo c’è la sofferenza, il pec-
cato dell’uomo, anche il nostro, e Lui accoglie tutto con le braccia aperte,
carica sulle sue spalle le nostre croci e ci dice: Coraggio! Non sei solo a
portarle! Io le porto con te e io ho vinto la morte e sono venuto a darti
speranza, a darti vita (cfr Gv 3,16). 
2. Adesso possiamo rispondere alla seconda domanda: che cosa ha lascia-
to la Croce in coloro che l’hanno vista e in coloro che l’hanno toccata?
Che cosa lascia la Croce in ciascuno di noi? Vedete: lascia un bene che
nessuno può darci: la certezza dell’amore fedele di Dio per noi. Un
amore così grande che entra nel nostro peccato e lo perdona, entra nella
nostra sofferenza e ci dona la forza per portarla, entra anche nella morte
per vincerla e salvarci. Nella Croce di Cristo c’è tutto l’amore di Dio, c'è
la sua immensa misericordia. E questo è un amore di cui possiamo fidar-
ci, nel quale possiamo credere. Cari giovani, fidiamoci di Gesù, affidia-
moci a Lui (cfr Lettera enc. Lumen fidei, 16) perché Lui non delude mai
nessuno! Solo in Cristo morto e risorto troviamo la salvezza e la reden-
zione. Con lui, il male, la sofferenza e la morte non hanno l'ultima paro-
la, perché Lui ci dona speranza e vita: ha trasformato la Croce dall'esse-
re uno strumento di odio, di sconfitta e di morte ad essere un segno di
amore, di vittoria, di trionfo e di vita. 
Il primo nome dato al Brasile è stato proprio quello di «Terra de Santa
Cruz». La Croce di Cristo è stata piantata non solo sulla spiaggia più di
cinque secoli fa, ma anche nella storia, nel cuore e nella vita del popolo
brasiliano e in molti altri popoli. Il Cristo sofferente lo sentiamo vicino,
uno di noi che condivide il nostro cammino fino in fondo. Non c'è croce,
piccola o grande che sia, della nostra vita che il Signore non condivida
con noi.
3. Ma la Croce di Cristo invita anche a lasciarci contagiare da questo
amore, ci insegna allora a guardare sempre l’altro con misericordia e
amore, soprattutto chi soffre, chi ha bisogno di aiuto, chi aspetta una
parola, un gesto, la Croce ci invita ad uscire da noi stessi per andare loro
incontro e tendere loro la mano. Tanti volti li abbiamo visti nella Via
Crucis, tanti volti hanno accompagnato Gesù nel suo cammino verso il
Calvario: Pilato, il Cireneo, Maria, le donne… Io oggi ti chiedo: Tu come
chi di loro vuoi essere? Vuoi essere come Pilato che non ha il coraggio di
andare controcorrente per salvare la vita di Gesù e se ne lava le mani.
Dimmi: sei uno di quelli che si lavano le mani, che fa il finto tonto e guar-
da dall'altra parte? O sei come il Cireneo, che aiuta Gesù a portare quel
legno pesante, come Maria e le altre donne, che non hanno paura di
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accompagnare Gesù fino alla fine, con amore, con tenerezza. E tu, come
chi di questi vuoi essere? Come Pilato, come il Cireneo, come Maria?
Gesù ti sta guardando adesso e ti dice: mi vuoi aiutare a portare la Croce?
Fratelli e sorelle: con tutta la forza di giovane, che cosa Gli rispondi?
Cari giovani, alla Croce di Cristo portiamo le nostre gioie, le nostre sof-
ferenze, i nostri insuccessi; troveremo un Cuore aperto che ci comprende,
ci perdona, ci ama e ci chiede di portare questo stesso amore nella nostra
vita, di amare ogni nostro fratello e sorella con questo stesso amore. 

Lungomare di Copacabana, Rio de Janeiro
Venerdì, 26 luglio 2013
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SANTA MESSA CON I VESCOVI DELLA XXVIII GMG 
E CON I SACERDOTI, I RELIGIOSI E I SEMINARISTI

Amati fratelli in Cristo,

Guardando questa cattedrale piena di Vescovi, sacerdoti, seminaristi,
religiosi e religiose venuti da tutto il mondo, penso alle parole del Salmo
della Messa di oggi: «Ti lodino i popoli, o Dio» (Sal 66). 
Sì, siamo qui per lodare il Signore, e lo facciamo riaffermando la nostra
volontà di essere suoi strumenti affinché non solo alcuni popoli lodino
Dio, ma tutti. Con la stessa parresia di Paolo e Barnaba, vogliamo annun-
ciare il Vangelo ai nostri giovani, perché incontrino Cristo e diventino
costruttori di un mondo più fraterno. In questo senso, vorrei riflettere
con voi su tre aspetti della nostra vocazione: chiamati da Dio; chiamati
ad annunciare il Vangelo; chiamati a promuovere la cultura dell’incon-
tro.
1. Chiamati da Dio. Credo che sia importante ravvivare in noi questa
realtà, che spesso diamo per scontata in mezzo ai tanti impegni quoti-
diani: «Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi», ci dice Gesù (Gv
15,16). E’ riandare alla sorgente della nostra chiamata. Per questo, un
vescovo, un sacerdote, un consacrato, una consacrata, un seminarista non
può essere «smemorato»: perde il riferimento essenziale al momento ini-
ziale del suo cammino. Chiedere la grazia, chiederla alla Vergine, lei che
aveva buona memoria; chiedere la grazia di essere persone che conser-
vano la memoria di questa prima chiamata. Siamo stati chiamati da Dio
e chiamati per rimanere con Gesù (cfr Mc 3,14), uniti a Lui. In realtà,
questo vivere, questo permanere in Cristo segna tutto ciò che siamo e
facciamo. E' precisamente questa «vita in Cristo» ciò che garantisce la
nostra efficacia apostolica, la fecondità del nostro servizio: «Vi ho costi-
tuiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto sia autentico» (cfr
Gv 15,16). Non è la creatività, per quanto pastorale sia, non sono gli
incontri o le pianificazioni che assicurano i frutti, anche se aiutano e
molto, ma quello che assicura il frutto è l’essere fedeli a Gesù, che ci dice
con insistenza: «Rimanete in me e io in voi» (Gv 15,4). E noi sappiamo
bene che cosa significa: contemplarLo, adorarLo e abbracciarLo, nel
nostro incontro quotidiano con Lui nell'Eucaristia, nella nostra vita di
preghiera, nei nostri momenti di adorazione; riconoscerlo presente e
abbracciarlo anche nelle persone più bisognose. Il «rimanere» con
Cristo non significa isolarsi, ma è un rimanere per andare all’incontro
con gli altri. Qui voglio ricordare alcune parole della Beata Madre
Teresa di Calcutta. Dice così: «Dobbiamo essere molto orgogliose della
nostra vocazione che ci dà l'opportunità di servire Cristo nei poveri. È
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nelle «favelas», nei «cantegriles», nelle «villas miseria», che si deve anda-
re a cercare e servire Cristo. Dobbiamo andare da loro come il sacerdo-
te si reca all'altare, con gioia» (Mother Instructions, I, p. 80). Gesù è il
Buon Pastore, è il nostro vero tesoro; per favore, non cancelliamolo dalla
nostra vita! Radichiamo sempre più  il nostro cuore in Lui (cfr Lc 12,34).
2. Chiamati ad annunciare il Vangelo. Molti di voi, carissimi Vescovi e
sacerdoti, se non tutti, siete venuti per accompagnare i vostri giovani alla
loro Giornata Mondiale. Anch’essi hanno ascoltato le parole del man-
dato di Gesù: “Andate e fate discepoli tutti i popoli” (cfr Mt 28,19). E’
nostro impegno di Pastori aiutarli a far ardere nel loro cuore il deside-
rio di essere discepoli missionari di Gesù. Certo, molti potrebbero sen-
tirsi un po’ spaventati di fronte a questo invito, pensando che essere mis-
sionari significhi lasciare necessariamente il Paese, la famiglia e gli amici.
Dio chiede che siamo missionari. Dove siamo? Dove Lui stesso ci collo-
ca, nella nostra patria o dove ci ponga. Aiutiamo i giovani. Abbiamo l’o-
recchio attento per ascoltare le loro illusioni - hanno bisogno di essere
ascoltati -, per ascoltare i loro successi, per ascoltare le loro difficoltà.
Bisogna mettersi seduti, ascoltando forse lo stesso libretto, ma con una
musica diversa, con identità differenti. La pazienza di ascoltare! Questo
ve lo chiedo con tutto il cuore! Nel confessionale, nella direzione spiri-
tuale, nell’accompagnamento. Sappiamo perdere tempo con loro.
Seminare, costa e affatica, affatica moltissimo! Ed è molto più gratifi-
cante godere del raccolto! Che furbizia! Tutti godiamo di più con il rac-
colto! Però Gesù ci chiede che seminiamo con serietà. 
Non risparmiamo le nostre forze nella formazione dei giovani! San
Paolo usa un'espressione, che ha fatto diventare realtà nella sua vita,
rivolgendosi ai suoi cristiani: «Figli miei, che io di nuovo partorisco nel
dolore finché Cristo non sia formato in voi» (Gal 4, 19). Anche noi fac-
ciamola diventare realtà nel nostro ministero! Aiutare i nostri giovani a
riscoprire il coraggio e la gioia della fede, la gioia di essere amati perso-
nalmente da Dio, questo è molto difficile, ma quando un giovane lo com-
prende, quando un giovane lo sente con l’unzione che gli dona lo Spirito
Santo, questo «essere amato personalmente da Dio» lo accompagna poi
per tutta la vita; riscoprire la gioia, che Dio ha dato suo Figlio Gesù per
la nostra salvezza. Educarli, nella missione, ad uscire, ad andare, ad esse-
re «callejeros de la fe» [girovaghi della fede]. Così ha fatto Gesù con i
suoi discepoli: non li ha tenuti attaccati a sé come una chioccia con i suoi
pulcini; li ha inviati! Non possiamo restare chiusi nella parrocchia, nelle
nostre comunità, nella nostra istituzione parrocchiale o nella nostra isti-
tuzione diocesana, quando tante persone sono in attesa del Vangelo!
Uscire inviati. Non è semplicemente aprire la porta perché vengano, per
accogliere, ma è uscire dalla porta per cercare e incontrare! Spingiamo i
giovani affinché escano. Certo che faranno stupidaggini. Non abbiamo

286 Atti del Santo Padre

riv diocesana 3-4 2013 parte Santo Padre_riv diocesana 1 2013 parte Santo Padre.qxd  14/10/2013  9.49  Pagina 286



paura! Gli Apostoli le hanno fatte prima di noi. Spingiamoli ad uscire.
Pensiamo con decisione alla pastorale partendo dalla periferia, parten-
do da coloro che sono più lontani, da coloro che di solito non frequen-
tano la parrocchia. Loro sono gli invitati VIP. Andare a cercarli nei cro-
cevia delle strade.
3. Essere chiamati da Gesù, essere chiamati per evangelizzare, e terzo:
essere chiamati a promuovere la cultura dell’incontro. In molti ambienti,
e in generale in questo umanesimo economicista che ci è stato imposto
nel mondo, si è fatta strada una cultura dell’esclusione, una «cultura
dello scarto». Non c'è posto né per l’anziano né per il figlio non voluto;
non c’è tempo per fermarsi con quel povero nella strada. A volte sembra
che per alcuni, i rapporti umani siano regolati da due «dogmi» moderni:
efficienza e pragmatismo. Cari Vescovi, Sacerdoti, Religiosi e anche voi
Seminaristi che vi preparate al ministero, abbiate il coraggio di andare
controcorrente a questa cultura. Avere il coraggio! Ricordate una cosa,
a me questo fa molto bene e lo medito frequentemente: prendete il
Primo Libro dei Maccabei, ricordate quando molti [non i Maccabei,
NDR] vollero adeguarsi alla cultura  dell’epoca: «No…! Lasciamo, no…!
Mangiamo di tutto, come tutta la gente… Bene, la Legge sì, ma che non
sia tanto…». E finirono per lasciare la fede per mettersi nella corrente
di questa cultura. Abbiate il coraggio di andare controcorrente a questa
cultura efficientista, a questa cultura dello scarto. L’incontro e l’acco-
glienza di tutti, la solidarietà - una parola che si sta nascondendo in que-
sta cultura, quasi fosse una cattiva parola -, la solidarietà e la fraternità,
sono elementi che rendono la nostra civiltà veramente umana.
Essere servitori della comunione e della cultura dell’incontro! Vi vorrei
quasi ossessionati in questo senso. E farlo senza essere presuntuosi,
imponendo «le nostre verità», ma bensì guidati dall'umile e felice cer-
tezza di chi è stato trovato, raggiunto e trasformato dalla Verità che è
Cristo e non può non annunciarla (cfr Lc 24,13-35).
Cari fratelli e sorelle, siamo chiamati da Dio, con nome e cognome, cia-
scuno di noi, chiamati ad annunciare il Vangelo e a promuovere con
gioia la cultura dell’incontro. La Vergine Maria è nostro modello. Nella
sua vita ha dato «l’esempio di quell'affetto materno che dovrebbe ispi-
rare tutti quelli che cooperano nella missione apostolica che ha la
Chiesa di rigenerare gli uomini» (Conc. Ecum. Vat. II, Cost. dogm.
Lumen gentium, 65). Le chiediamo che ci insegni a incontrarci ogni gior-
no con Gesù. E quando facciamo finta di niente, perché abbiamo molte
cose da fare e il tabernacolo rimane abbandonato, che ci prenda per
mano. Chiediamoglielo! Guarda, Madre, quando sono disorientato, con-
ducimi per mano. Che ci spinga a uscire all’incontro di tanti fratelli e
sorelle che sono nella periferia, che hanno sete di Dio e non hanno chi
lo annunci. Che non ci butti fuori di casa, ma che ci spinga ad uscire di
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casa, E così che siamo discepoli del Signore. Che Ella conceda a tutti
questa grazia.  

Cattedrale di San Sebastiano, Rio de Janeiro
Sabato, 27 luglio 2013
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VEGLIA DI PREGHIERA CON I GIOVANI 

Carissimi giovani,,

Guardando voi oggi qui presenti, mi viene in mente la storia di san
Francesco d'Assisi. Davanti al Crocifisso sente la voce di Gesù che gli
dice: «Francesco, va’ e ripara la mia casa». E il giovane Francesco rispon-
de con prontezza e generosità a questa chiamata del Signore: riparare la
sua casa. Ma quale casa? Piano piano, si rende conto che non si trattava
di fare il muratore e riparare un edificio fatto di pietre, ma di dare il suo
contributo per la vita della Chiesa; si trattava di mettersi a servizio della
Chiesa, amandola e lavorando perché in essa si riflettesse sempre più il
Volto di Cristo.
Anche oggi il Signore continua ad avere bisogno di voi giovani per la sua
Chiesa. Cari giovani, il Signore ha bisogno di voi! Anche oggi chiama cia-
scuno di voi a seguirlo nella sua Chiesa e ad essere missionari. Cari gio-
vani, il Signore oggi vi chiama! Non al mucchio! A te, a te, a te, a ciascu-
no. Ascoltate nel cuore quello che vi dice. Penso che possiamo imparare
qualcosa da ciò che è successo in questi giorni, di come abbiamo dovuto
cancellare, per il mal tempo, la realizzazione di questa Vigilia nel
«Campus Fidei», a Guaratiba. Forse, non è che il Signore voglia dirci che
il vero campo della fede, il vero «Campus Fidei», non è un luogo geogra-
fico, bensì siamo noi stessi? Sì! E’ vero! Ciascuno di noi, ciascuno di voi,
io, tutti! Ed essere discepolo missionario significa sapere che siamo il
Campo della Fede di Dio! Per questo, partendo dall’immagine del
Campo della Fede, ho pensato a tre immagini che ci possono aiutare a
capire meglio che cosa significa essere discepolo-missionario: la prima
immagine, il campo come luogo in cui si semina; la seconda, il campo
come luogo di allenamento; e la terza, il campo come cantiere. 
1. Primo: Il campo come luogo in cui si semina. Conosciamo tutti la para-
bola di Gesù che narra di un seminatore andato a gettare i semi nel
campo; alcuni di essi cadono sulla strada, in mezzo ai sassi, tra le spine e
non riescono a svilupparsi; ma altri cadono su terra buona e producono
molto frutto (cfr Mt 13,1-9). Gesù stesso spiega il significato della para-
bola: il seme è la Parola di Dio che è gettata nei nostri cuori (cfr Mt 13,18-
23). Oggi… tutti i giorni, ma oggi in modo speciale, Gesù semina. Quando
accettiamo la Parola di Dio, allora siamo il Campo della Fede! Per favo-
re, lasciate che Cristo e la sua Parola entrino nella vostra vita, lasciate
entrare la semente della Parola di Dio, lasciate che germogli, lasciate che
cresca. Dio fa tutto, ma voi lasciatelo agire, lasciate che Lui lavori in que-
sta crescita!
Gesù ci dice che i semi caduti ai bordi della strada o tra i sassi e in mezzo
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alle spine non hanno portato frutto. Credo che, con onestà, possiamo farci
la domanda: Che tipo di terreno siamo, che tipo di terreno vogliamo esse-
re? Forse a volte siamo come la strada: ascoltiamo il Signore, ma non
cambia nulla nella nostra vita, perché ci lasciamo intontire da tanti richia-
mi superficiali che ascoltiamo, Io vi domando, ma non rispondete adesso,
ognuno risponda nel suo cuore: Sono un giovane, una giovane, intontito?
O siamo come il terreno sassoso: accogliamo con entusiasmo Gesù, ma
siamo incostanti davanti alle difficoltà non abbiamo il coraggio di anda-
re controcorrente. Ognuno di noi risponda nel suo cuore: Ho coraggio o
sono un codardo? O siamo come il terreno con le spine: le cose, le pas-
sioni negative soffocano in noi le parole del Signore (cfr Mt 13,18-22). Ho
l’abitudine nel mio cuore di giocare in due ruoli: fare bella figura con Dio
e fare bella figura con il Diavolo? Voler ricevere la semente di Gesù e
allo stesso tempo annaffiare le spine e le erbacce che nascono nel mio
cuore? Oggi, però, io sono certo che la semente può cadere in terra
buona. Ascoltiamo questi testimoni, come la semente è caduta in terra
buona. «No, Padre, io non sono terra buona, sono una calamità, sono
pieno di sassi, di spine, di tutto». Sì, può darsi che questo sia nella super-
ficie, ma libera un pezzetto, un piccolo pezzo di terra buona, e lascia che
cada lì e vedrai come germoglierà. Io so che voi volete essere terreno
buono, cristiani veramente, non cristiani part-time; non cristiani «inami-
dati», con la puzza al naso, così da sembrare cristiani e, sotto sotto, non
fare nulla; non cristiani di facciata, questi cristiani che sono «puro aspet-
to», ma cristiani autentici. So che voi non volete vivere nell'illusione di
una libertà inconsistente che si lascia trascinare dalle mode e dalle con-
venienze del momento. So che voi puntate in alto, a scelte definitive che
diano senso pieno. E così o mi sbaglio? E’ cosi? Bene, se è così facciamo
una cosa: tutti in silenzio, guardiamo al cuore e ognuno dica a Gesù che
vuole ricevere la semente. Dite a Gesù: guarda, Gesù, le pietre che ci
sono, guarda le spine, guarda le erbacce, ma guarda questo piccolo pezzo
di terra che ti offro perché entri la semente. In silenzio, lasciamo entrare
la semente di Gesù. Ricordatevi di questo momento, ognuno sa il nome
della semente che è entrata. Lasciatela crescere, e Dio ne avrà cura. 
2. Il campo. Il campo oltre ad essere un luogo di semina è luogo di allena-
mento. Gesù ci chiede di seguirlo per tutta la vita, ci chiede di essere suoi
discepoli, di «giocare nella sua squadra». La maggior parte di voi ami lo
sport. E qui in Brasile, come in altri Paesi, il calcio è passione nazionale.
Si o no? Ebbene, che cosa fa un giocatore quando è convocato a far parte
di una squadra? Deve allenarsi, e allenarsi molto! Così è la nostra vita di
discepoli del Signore. San Paolo descrivendo i cristiani ci dice: «Ogni atle-
ta è disciplinato in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona che appas-
sisce; noi invece una che dura per sempre» (1 Cor 9,25). Gesù ci offre
qualcosa di superiore della Coppa del Mondo! Qualcosa di superiore
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della Coppa del Mondo! Gesù ci offre la possibilità di una vita feconda,
di una vita felice e ci offre anche un futuro con Lui che non avrà fine,
nella vita eterna. E’ quello che ci offre Gesù. Ma ci chiede che paghiamo
l’entrata, e l’entrata è che noi ci alleniamo per «essere in forma», per
affrontare senza paura tutte le situazioni della vita, testimoniando la
nostra fede. Attraverso il dialogo con Lui: la preghiera. Padre, adesso ci
fa pregare tutti? No? Ti domando… ma rispondete nel vostro cuore, non
a voce alta, ma nel silenzio: Io prego? Ognuno risponda. Io parlo con
Gesù oppure ho paura del silenzio? Lascio che lo Spirito Santo parli nel
mio cuore? Io chiedo a Gesù: che cosa vuoi che faccia, che cosa vuoi della
mia vita? Questo è allenarsi. Domandate a Gesù, parlate con Gesù. E se
commettete un errore nella vita, se fate uno scivolone, se fate qualcosa
che è male, non abbiate paura. Gesù, guarda quello che ho fatto! Che
cosa devo fare adesso? Però parlate sempre con Gesù, nel bene e nel
male, quando fate una cosa buona e quando fate una cosa cattiva. Non
abbiate paura di Lui! Questa è la preghiera. E con questo vi allenate nel
dialogo con Gesù, in questo discepolato missionario! Attraverso i
Sacramenti, che fanno crescere in noi la sua presenza. Attraverso l’amo-
re fraterno, il saper ascoltare, il comprendere, il perdonare, l’accogliere,
l’aiutare gli altri, ogni persona, senza escludere, senza emarginare. Cari
giovani, siate veri «atleti di Cristo»!
3. E terzo: il campo come cantiere. Qui stiamo vedendo come si è potuto
costruire questo proprio qui: hanno iniziato a muoversi i ragazzi, le ragaz-
ze, si sono dati da fare e hanno costruito la Chiesa. Quando il nostro
cuore è una terra buona che accoglie la Parola di Dio, quando «si suda la
maglietta» [si sudano sette camicie NDR] cercando di vivere da cristiani,
noi sperimentiamo qualcosa di grande: non siamo mai soli, siamo parte di
una famiglia di fratelli che percorrono lo stesso cammino: siamo parte
della Chiesa. Questi ragazzi, queste ragazze non erano soli, ma insieme
hanno fatto un cammino e hanno costruito la Chiesa, insieme hanno rea-
lizzato quello che ha fatto san Francesco; costruire, riparare la Chiesa. Ti
domando: volete costruire la Chiesa? [Sì….] Vi animate a farlo? [Sì…] E
domani avrete dimenticato di questo “sì” che avete detto? [No…] Così
mi piace! Siamo parte della Chiesa, anzi, diventiamo costruttori della
Chiesa e protagonisti della storia. Ragazzi e ragazze, per favore: non met-
tetevi nella «coda» della storia. Siate protagonisti. Giocate in attacco!
Calciate in avanti, costruite un mondo migliore, un mondo di fratelli, un
mondo di giustizia, di amore, di pace, di fraternità, di solidarietà. Giocate
in attacco sempre! San Pietro ci dice che siamo pietre vive che formano
un edificio spirituale (cfr 1 Pt 2,5). E guardiamo questo palco, si vede che
esso ha forma di una chiesa costruita con pietre vive. Nella Chiesa di
Gesù siamo noi le pietre vive, e Gesù ci chiede di costruire la sua Chiesa;
ciascuno di noi è una pietra viva, è un pezzetto della costruzione, e, quan-

Atti del Santo Padre 291

riv diocesana 3-4 2013 parte Santo Padre_riv diocesana 1 2013 parte Santo Padre.qxd  14/10/2013  9.49  Pagina 291



do viene la pioggia, se manca questo pezzetto, si hanno infiltrazioni, ed
entra l’acqua nella casa. E non costruire una piccola cappella che può
contenere solo un gruppetto di persone. Gesù ci chiede che la sua Chiesa
vivente sia così grande da poter accogliere l’intera umanità, sia la casa per
tutti! Dice a me, a te, a ciascuno:  «Andate e fate discepoli tutti i popoli».
Questa sera rispondiamogli: Sì, Signore, anch’io voglio essere una pietra
viva; insieme vogliamo edificare la Chiesa di Gesù! Voglio andare ed
essere costruttore della Chiesa di Cristo! Vi animate a ripeterlo? Voglio
andare ed essere costruttore della Chiesa di Cristo, vediamo adesso… [i
giovani lo ripetono] Poi dovete ricordare che l’avete detto insieme. 
Il tuo cuore, cuore giovane, vuole costruire un mondo migliore. Seguo le
notizie del mondo e vedo che tanti giovani in tante parti del mondo sono
usciti per le strade per esprimere il desiderio di una civiltà più giusta e
fraterna. I giovani nelle strade. Sono giovani che vogliono essere prota-
gonisti del cambiamento. Per favore, non lasciate che altri siano protago-
nisti del cambiamento! Voi siete quelli che hanno il futuro! Voi…
Attraverso di voi entra il futuro nel mondo. A voi chiedo anche di essere
protagonisti di questo cambiamento. Continuate a superare l’apatia,
offrendo una risposta cristiana alle inquietudini sociali e politiche, che si
stanno presentando in varie parti del mondo. Vi chiedo di essere costrut-
tori del mondo, di mettervi al lavoro per un mondo migliore. Cari giova-
ni, per favore, non «guardate dal balcone» la vita, mettetevi in essa, Gesù
non è rimasto nel balcone, si è immerso, non «guardate dal balcone» la
vita, immergetevi in essa come ha fatto Gesù. 
Resta però una domanda: da dove cominciamo? A chi chiediamo di ini-
ziare questo? Da dove cominciamo? Una volta hanno chiesto a Madre
Teresa di Calcutta che cosa doveva cambiare nella Chiesa, se vogliamo
cominciare, da quale parete? Da dove - hanno chiesto a Madre Teresa -
bisogna iniziare? Da te e da me! rispose lei. Aveva grinta questa donna!
Sapeva da dove iniziare. Anche io oggi le rubo la parola a Madre Teresa
e ti dico: iniziamo? Da dove? Da te e da me! Ognuno, ancora una volta
in silenzio, si chieda: se devo iniziare da me, da dove inizio? Ciascuno
apra il suo cuore perché Gesù gli dica da dove iniziare. 
Cari amici, non dimenticate: siete il campo della fede! Siete gli atleti di
Cristo! Siete i costruttori di una Chiesa più bella e di un mondo migliore.
Alziamo lo sguardo verso la Madonna. Essa aiuta a seguire Gesù, ci dà
l'esempio con il suo «sì» a Dio: «Ecco la serva del Signore: avvenga per
me secondo la tua parola» (Lc 1,38). Lo diciamo anche noi, insieme con
Maria, a Dio: avvenga per me secondo la tua parola. Così sia! 

Lungomare di Copacabana, Rio de Janeiro
Sabato, 27 luglio 2013
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SANTA MESSA 
PER LA XXVIII GIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTÙ 

Cari fratelli e sorelle,
cari giovani!

«Andate e fate discepoli tutti i popoli». Con queste parole, Gesù si rivol-
ge a ognuno di voi, dicendo: «È stato bello partecipare alla Giornata
Mondiale della Gioventù, vivere la fede insieme a giovani provenienti dai
quattro angoli della terra, ma ora tu devi andare e trasmettere questa
esperienza agli altri». Gesù ti chiama ad essere discepolo in missione!
Oggi, alla luce della Parola di Dio che abbiamo ascoltato, che cosa ci dice
il Signore? Che cosa ci dice il Signore?Tre parole: Andate, senza paura,
per servire.
1. Andate. In questi giorni, qui a Rio, avete potuto fare la bella esperien-
za di incontrare Gesù e di incontrarlo assieme, avete sentito la gioia della
fede. Ma l'esperienza di questo incontro non può rimanere rinchiusa
nella vostra vita o nel piccolo gruppo della parrocchia, del movimento,
della vostra comunità. Sarebbe come togliere l'ossigeno a una fiamma
che arde. La fede è una fiamma che si fa sempre più viva quanto più si
condivide, si trasmette, perché tutti possano conoscere, amare e professa-
re Gesù Cristo che è il Signore della vita e della storia (cfr Rm 10,9). 
Attenzione, però! Gesù non ha detto: se volete, se avete tempo, andate,
ma ha detto: «Andate e fate discepoli tutti i popoli». Condividere l’espe-
rienza della fede, testimoniare la fede, annunciare il Vangelo è il manda-
to che il Signore affida a tutta la Chiesa, anche a te; è un comando, che,
però, non nasce dalla volontà di dominio, dalla volontà di potere, ma dalla
forza dell’amore, dal fatto che Gesù per primo è venuto in mezzo a noi e
non ci ha dato qualcosa di Sé, ma ci ha dato tutto Se stesso, Egli ha dato
la sua vita per salvarci e mostrarci l’amore e la misericordia di Dio. Gesù
non ci tratta da schiavi, ma da persone libere, da amici, da fratelli; e non
solo ci invia, ma ci accompagna, è sempre accanto a noi in questa missio-
ne d'amore. 
Dove ci invia Gesù? Non ci sono confini, non ci sono limiti: ci invia a tutti.
Il Vangelo è per tutti e non per alcuni. Non è solo per quelli che ci sem-
brano più vicini, più ricettivi, più accoglienti. E’ per tutti. Non abbiate
paura di andare e portare Cristo in ogni ambiente, fino alle periferie esi-
stenziali, anche a chi sembra più lontano, più indifferente. Il Signore cerca
tutti, vuole che tutti sentano il calore della sua misericordia e del suo
amore. 
In particolare, vorrei che questo mandato di Cristo: «Andate», risuonas-
se in voi giovani della Chiesa in America Latina, impegnati nella missio-
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ne continentale promossa dai Vescovi. Il Brasile, l’America Latina, il
mondo ha bisogno di Cristo! San Paolo dice: «Guai a me se non annun-
cio il Vangelo!» (1 Cor 9,16). Questo Continente ha ricevuto l’annuncio
del Vangelo, che ha segnato il suo cammino e ha portato molto frutto. Ora
questo annuncio è affidato anche a voi, perché risuoni con forza rinno-
vata. La Chiesa ha bisogno di voi, dell'entusiasmo, della creatività e della
gioia che vi caratterizzano. Un grande apostolo del Brasile, il Beato José
de Anchieta, partì in missione quando aveva soltanto diciannove anni.
Sapete qual è lo strumento migliore per evangelizzare i giovani? Un altro
giovane. Questa è la strada da percorrere da parte di tutti voi!
2. Senza paura. Qualcuno potrebbe pensare: «Non ho nessuna prepara-
zione speciale, come posso andare e annunciare il Vangelo?». Caro amico,
la tua paura non è molto diversa da quella di Geremia, abbiamo appena
ascoltato nelle lettura, quando è stato chiamato da Dio a essere profeta.
«Ahimè, Signore Dio! Ecco, io non so parlare, perché sono giovane». Dio
dice anche a voi quello che ha detto a Geremia: «Non avere paura [...],
perché io sono con te per proteggerti» (Ger 1,7.8). Lui è con noi!
«Non avere paura!». Quando andiamo ad annunciare Cristo, è Lui stesso
che ci precede e ci guida. Nell’inviare i suoi discepoli in missione, ha pro-
messo: «Io sono con voi tutti i giorni» (Mt 28,20). E questo è vero anche
per noi! Gesù non lascia mai solo nessuno! Ci accompagna sempre. 
Gesù poi non ha detto: «Va’» , ma «Andate»: siamo inviati insieme. Cari
giovani, sentite la compagnia dell’intera Chiesa e anche la comunione dei
Santi in questa missione. Quando affrontiamo insieme le sfide, allora
siamo forti, scopriamo risorse che non sapevamo di avere. Gesù non ha
chiamato gli Apostoli perché vivessero isolati, li ha chiamati per formare
un gruppo, una comunità. Vorrei rivolgermi anche a voi, cari sacerdoti
che concelebrate con me quest'Eucaristia: siete venuti ad accompagnare
i vostri giovani, e questo è bello, condividere questa esperienza di fede!
Certamente vi ha ringiovanito tutti. Il giovane contagia giovinezza. Ma è
solo una tappa del cammino. Per favore, continuate ad accompagnarli
con generosità e gioia, aiutateli ad impegnarsi attivamente nella Chiesa;
non si sentano mai soli! E qui desidero ringraziare di cuore i gruppi di
pastorale giovanile ai movimenti e nuove comunità che accompagnano i
giovani nella loro esperienza di essere Chiesa, così creativi e così audaci.
Andate avanti e non abbiate paura!
3. L’ultima parola: per servire. All’inizio del Salmo che abbiamo procla-
mato ci sono queste parole: «Cantate al Signore un canto nuovo» (Sal
95,1). Qual è questo canto nuovo? Non sono parole, non è una melodia,
ma è il canto della vostra vita, è lasciare che la nostra vita si identifichi
con quella di Gesù, è avere i suoi sentimenti, i suoi pensieri, le sue azio-
ni. E la vita di Gesù è una vita per gli altri, la vita di Gesù è una vita per
gli altri. È una vita di servizio. 
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San Paolo, nella Lettura che abbiamo ascoltato poco fa, diceva: «Mi sono
fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero» (1 Cor 9,19). Per
annunciare Gesù, Paolo si è fatto «servo di tutti». Evangelizzare è testi-
moniare in prima persona l'amore di Dio, è superare i nostri egoismi, è
servire chinandoci a lavare i piedi dei nostri fratelli come ha fatto Gesù. 
Tre parole: Andate, senza paura, per servire. Andate, senza paura, per ser-
vire. Seguendo queste tre parole sperimenterete che chi evangelizza è
evangelizzato, chi trasmette la gioia della fede, riceve più gioia. Cari gio-
vani, nel ritornare alle vostre case non abbiate paura di essere generosi
con Cristo, di testimoniare il suo Vangelo. Nella prima Lettura quando
Dio invia il profeta Geremia, gli dona il potere di «sradicare e demolire,
distruggere e abbattere, edificare e piantare» (Ger 1,10). Anche per voi è
così. Portare il Vangelo è portare la forza di Dio per sradicare e demoli-
re il male e la violenza; per distruggere e abbattere le barriere dell'egoi-
smo, dell'intolleranza e dell’odio; per edificare un mondo nuovo. Cari
giovani: Gesù Cristo conta su di voi! La Chiesa conta su di voi! Il Papa
conta su di voi! Maria, Madre di Gesù e Madre nostra, vi accompagni
sempre con la sua tenerezza: «Andate e fate discepoli tutti i popoli».
Amen. 

Lungomare di Copacabana, Rio de Janeiro
Domenica, 28 luglio 2013
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CERIMONIA DI CONGEDO 

Signor Vice-Presidente della Repubblica,
Distinte Autorità nazionali, statali e locali,
Caro Arcivescovo di São Sebastião do Rio de Janeiro,
Venerati Cardinali e Fratelli nell'Episcopato,
Cari amici!

Tra pochi istanti, lascerò la vostra Patria per ritornare a Roma. Parto con
l'animo pieno di ricordi felici; e questi – sono certo – diventeranno pre-
ghiera. In questo momento comincio a sentire un inizio di nostalgia.
Nostalgia del Brasile, questo popolo così grande e dal cuore grande; que-
sto popolo così amichevole. Nostalgia del sorriso aperto e sincero che ho
visto in tante persone, dell'entusiasmo dei volontari. Nostalgia della spe-
ranza negli occhi dei giovani dell'Ospedale San Francesco. Nostalgia
della fede e la gioia in mezzo alle avversità dei residenti di Varginha Ho
la certezza che Cristo vive ed è effettivamente presente nell’agire di tanti
e tante giovani e di tante persone che ho incontrato in questa settimana
indimenticabile. Grazie per l’accoglienza e il calore dell’amicizia che mi
sono stati dimostrati! Anche di questo comincio a sentire nostalgia.
Ringrazio in particolare la Signora Presidente, qui rappresentata dal suo
Vice-Presidente, per essersi fatta interprete dei sentimenti dell’intero
popolo del Brasile verso il Successore di Pietro. Cordialmente ringrazio i
miei fratelli Vescovi e i loro numerosi collaboratori per aver reso questi
giorni una stupenda celebrazione della nostra feconda e gioiosa fede in
Gesù Cristo. Ringrazio, in modo speciale, Mons. Orani Tempesta,
Arcivescovo di Rio de Janeiro, i suoi Vescovi Ausiliari, e Mons.
Raymundo Damasceno, Presidente della Conferenza Episcopale.
Ringrazio tutti coloro che hanno preso parte alle celebrazioni
dell’Eucaristia e agli altri eventi, a chi li ha organizzati, a quanti hanno
lavorato per diffonderli attraverso i media. Ringrazio, infine, tutte le per-
sone che in un modo o nell'altro hanno saputo rispondere alle esigenze
di accoglienza e di gestione di un’immensa moltitudine di giovani, e non
ultimi i tanti che spesso nel silenzio e nella semplicità hanno pregato per-
ché questa Giornata Mondiale della Gioventù fosse una vera esperienza
di crescita nella fede. Che Dio ricompensi tutti, come solo Lui sa fare!
In questo clima di gratitudine e di nostalgia, penso ai giovani protagoni-
sti di questo grande incontro: Dio vi benedica per una così bella testimo-
nianza di viva, profonda e lieta partecipazione in questi giorni! Molti di
voi sono venuti in questo pellegrinaggio da discepoli; non ho alcun dub-
bio che tutti ora partono da missionari. Con la vostra testimonianza di
gioia e di servizio fate fiorire la civiltà dell'amore. Dimostrate con la vita

296 Atti del Santo Padre

riv diocesana 3-4 2013 parte Santo Padre_riv diocesana 1 2013 parte Santo Padre.qxd  14/10/2013  9.49  Pagina 296



che vale la pena di spendersi per grandi ideali, di valorizzare la dignità di
ogni essere umano, e di scommettere su Cristo e sul suo Vangelo. È stato
Lui che siamo venuti a cercare in questi giorni, perché è Lui che ci ha cer-
cati per primo, è Lui che ci fa infiammare il cuore per proclamare la
Buona Novella, nelle grandi città e nei piccoli centri, nelle campagne e in
tutti i luoghi di questo nostro vasto mondo. Io continuerò a nutrire una
speranza immensa nei giovani del Brasile e del mondo intero: per mezzo
loro, Cristo sta preparando una nuova primavera in tutto il mondo. Io ho
visto i primi risultati di questa semina, altri gioiranno con il ricco raccol-
to!
Il mio pensiero finale, la mia ultima espressione di nostalgia, si rivolge a
Nostra Signora di Aparecida. In quell’amato Santuario mi sono inginoc-
chiato in preghiera per l'umanità intera e in particolare per tutti i brasi-
liani. Ho chiesto a Maria che rafforzi in voi la fede cristiana, che fa parte
della nobile anima del Brasile, come pure di tanti altri Paesi, tesoro della
vostra cultura, incoraggiamento e forza per costruire una umanità nuova
nella concordia e nella solidarietà.
Questo Papa se ne va e vi dice «a presto», un «presto» pieno di nostalgia,
e vi chiede, per favore, di non dimenticarvi di pregare per Lui. Questo
Papa ha bisogno della preghiera di tutti voi. Un abbraccio a tutti. Che
Dio vi benedica!

Aeroporto Internazionale Galeão/Antonio Carlos Jobim, Rio de Janeiro
Domenica, 28 luglio 2013
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CONFERENZA STAMPA DEL SANTO PADRE FRANCESCO
DURANTE IL VOLO DI RITORNO 

Papa Francesco:
Buonasera, e grazie tante. Io sono contento. E’ stato un viaggio bello, spi-
ritualmente mi ha fatto bene. Sono stanco, abbastanza, ma con il cuore
allegro, e sto bene, bene: mi ha fatto bene spiritualmente. Trovare la gente
fa bene, perché il Signore lavora in ognuno di noi, lavora nel cuore, e la
ricchezza del Signore è tanta che sempre possiamo ricevere tante cose
belle dagli altri. E questo a me fa bene. Questo, come un primo bilancio.
Poi dirò che la bontà, il cuore del popolo brasiliano è grande, è vero: è
grande. E’ un popolo tanto amabile, un popolo che ama la festa, che
anche nella sofferenza sempre trova una strada per cercare il bene da
qualche parte. E questo va bene: è un popolo allegro, il popolo ha soffer-
to tanto! E’ contagiosa l’allegria dei brasiliani, è contagiosa! E ha un
grande cuore, questo popolo. Poi, dirò degli organizzatori, tanto da parte
nostra, come da parte dei brasiliani; ma io ho sentito che mi trovavo
davanti un computer, quel computer incarnato … Ma davvero! Era tutto
cronometrato, no? Ma bello. Poi, abbiamo avuto problemi con le ipotesi
di sicurezza: la sicurezza di qua, la sicurezza di là; non c’è stato un inci-
dente in tutta Rio de Janeiro, in questi giorni, e tutto era spontaneo. Con
meno sicurezza, io ho potuto stare con la gente, abbracciarla, salutarla,
senza macchine blindate… è la sicurezza di fidarsi di un popolo. E’ vero
che sempre c’è il pericolo che ci sia un pazzo … eh, sì, che ci sia un pazzo
che faccia qualcosa; ma anche c’è il Signore! Ma, fare uno spazio di blin-
daggio tra il vescovo e il popolo è una pazzia, e io preferisco questa paz-
zia: fuori, e correre il rischio dell’altra pazzia. Preferisco questa pazzia:
fuori. La vicinanza fa bene a tutti.
Poi, l’organizzazione della Giornata, non qualcosa di preciso, ma tutto: la
parte artistica, la parte religiosa, la parte catechetica, la parte liturgica…
è stato bellissimo! Loro hanno una capacità di esprimersi nell’arte. Ieri,
per esempio, hanno fatto cose bellissime, bellissime! Poi, Aparecida:
Aparecida per me è un’esperienza religiosa forte. Ricordo la Quinta
Conferenza. Io sono stato lì a pregare, a pregare. Io volevo andare solo,
un po’ di nascosto, ma c’era una folla impressionante! Ma, non è possibi-
le, quello lo sapevo prima di arrivare. E abbiamo pregato, noi. Non so …
una cosa … ma anche da parte vostra. Il vostro lavoro è stato, mi dicono
– io non ho letto i giornali in questi giorni, non avevo tempo, non ho visto
la tv, niente –, ma mi dicono che è stato un lavoro buono, buono, buono!
Grazie, grazie per la collaborazione, grazie di avere fatto questo. Poi il
numero, il numero dei giovani.  Oggi – io non posso crederlo – ma oggi il
Governatore parlava di tre milioni. Non posso crederlo. Ma dall’altare –
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quello è vero! – non so se voi, alcuni di voi siete stati all’altare: dall’alta-
re, alla fine, c’era tutta la spiaggia piena, fino alla curva; più di quattro chi-
lometri. Ma, tanti giovani. E dicono, mi ha detto Mons. Tempesta, che
erano di 178 Paesi: 178! Anche il Vicepresidente mi ha detto questo
numero: quello è sicuro. E’ importante! Forte!

Juan de Lara:
Santità, buona notte. A nome di tutti i colleghi vogliamo ringraziarla per

questi giorni che ci ha regalato in Rio de Janeiro, per il lavoro che ha fatto
e lo sforzo che ci ha messo. Ed anche, a nome di tutti i giornalisti spagno-
li, la vogliamo ringraziare delle preghiere e dei gesti per le vittime dell’in-
cidente ferroviario di Santiago de Compostela. Moltissime grazie. La
prima domanda non ha molto a che vedere con il viaggio, ma cogliamo
l’occasione che ci dà questa possibilità, e vorrei domandarle: Santità, in
questi quattro mesi di Pontificato abbiamo visto che ha creato diverse
Commissioni per riformare la Curia. Vorrei domandarle: Che tipo di rifor-
ma ha in mente, contempla la possibilità di sopprimere lo IOR, la cosid-
detta Banca del Vaticano? Grazie.
Papa Francesco:
I passi che ho fatto in questi quattro mesi e mezzo vengono da due ver-
santi: il contenuto di quello che si doveva fare, tutto, viene dal versante
delle Congregazioni Generali dei cardinali. Erano cose che noi cardinali
abbiamo chiesto a colui che sarebbe diventato il nuovo Papa. Io mi ricor-
do che chiesi molte cose, pensando che sarebbe stato un altro…
Chiedevamo di far questo, per esempio la Commissione di otto cardina-
li, sappiamo che è importante avere una Consulta outsider, non le
Consulte che già vi sono, ma outsider. Questo va ogni volta nella linea -
qui faccio come un’astrazione, pensando, però lo faccio per spiegarlo -
nella linea della maturazione della relazione tra sinodalità e primato.
Ossia, questi otto cardinali favoriscono la sinodalità, aiutano i diversi epi-
scopati del mondo ad esprimersi nello stesso governo della Chiesa. Ci
sono molte proposte che sono state fatte e che tuttavia non sono state
ancora messe in pratica, come la riforma della Segreteria del Sinodo,
nella metodologia; come la Commissione post-sinodale, che abbia carat-
tere permanente di consulta; come i concistori cardinalizi, con tematiche
non tanto formali - come per esempio, la canonizzazione, ma anche altre
tematiche, eccetera. Bene, il versante dei contenuti viene da lì! Il secon-
do versante è l’opportunità. Vi confesso che a me non è costato, il primo
mese di Pontificato, organizzare la Commissione degli otto cardinali, che
è un primo punto. La parte economica pensavo di trattarla il prossimo
anno, perché non è la cosa più importante che bisognava trattare. Ma l’a-
genda è cambiata a causa delle circostanze  che voi conoscete e che sono
di dominio pubblico; sono apparsi problemi che dovevano essere affron-
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tati. Il primo: il problema dello IOR, ossia, come incamminarlo, come
delinearlo, come riformularlo, come sanare quello che c’è da sanare, e qui
c’è la prima Commissione di riferimento, questo è il nome. Voi conosce-
te il chirografo, quello che si chiede, quelli che la integrano, tutto. Poi
abbiamo avuto la riunione della Commissione dei 15 cardinali che si
occupano degli aspetti economici della Santa Sede. Provengono da tutte
le parti del mondo. E lì, preparando questa riunione, si vide la necessità
di fare una unica Commissione di riferimento per tutta l’economia della
Santa Sede. Ossia fu affrontato il problema economico fuori agenda, però
queste cose succedono quando nell’ufficio di governo uno va da una
parte, ma gli tirano una pallonata dall’altra parte, e la devi parare. Non è
così? Quindi, la vita è così, ma anche questo è il bello della vita. Ripeto
la domanda che mi ha fatto sullo IOR, scusate, sto parlando in castiglia-
no. Scusate, la risposta mi veniva in castigliano.
Con riferimento a quella domanda che mi faceva dello IOR, io non so
come finirà lo IOR; alcuni dicono che, forse, è meglio che sia una banca,
altri che sia un fondo di aiuto, altri dicono di chiuderlo. Mah! Si sentono
queste voci. Io non so. Io mi fido del lavoro delle persone dello IOR, che
stanno lavorando su questo, anche della Commissione. Il Presidente dello
IOR rimane, lo stesso che era prima; invece il Direttore e il Vicedirettore
hanno dato le dimissioni. Ma questo, io non saprei dirle come finirà que-
sta storia, e questo è bello anche, perché si trova, si cerca; siamo umani,
in questo; dobbiamo trovare il meglio. Ma, questo sì; ma le caratteristiche
dello IOR – sia banca, sia fondo di aiuto, sia qualsiasi cosa sia - traspa-
renza e onestà. Questo dev’essere così. Grazie.

Andrea Tornielli:
Santo Padre, avrei una domanda un po’ forse indiscreta: ha fatto il giro del
mondo la fotografia, quando siamo partiti, di Lei che sale la scaletta del-
l’aereo portando una borsa nera, e ci sono stati articoli in tutto il mondo
che hanno commentato questa novità: sì, del Papa che sale … non accade-
va, diciamo, che il Papa salisse con il suo bagaglio a mano. Allora, ci sono
state anche ipotesi su che cosa contenesse la borsa nera. Allora, le mie
domande sono: uno, perché ha portato Lei la sua borsa nera e non l’ha
portata un collaboratore, e due, se può dirci che cosa c’era dentro …
Grazie.
Papa Francesco:
Non c’era la chiave della bomba atomica! Mah! La portavo perché sem-
pre ho fatto così: io, quando viaggio, la porto. E dentro, cosa c’è? C’è il
rasoio, c’è il breviario, c’è l’agenda, c’è un libro da leggere – ne ho porta-
to uno su Santa Teresina di cui io sono devoto. Io sono andato sempre con
la borsa quando viaggio: è normale. Ma dobbiamo essere normali … Non
so … è un po’ strano per me quello che tu mi dici, che ha fatto il giro del
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mondo quella foto. Ma dobbiamo abituarci ad essere normali. La norma-
lità della vita. Non so, Andrea, se ti ho risposto…

Aura Miguel:
Santità, volevo chiedere perché Lei chiede così insistentemente che si pre-
ghi per Lei? Non è normale, abituale, ascoltare un Papa chiedere così tanto
di pregare per Lui …
Papa Francesco:
Io sempre ho chiesto questo. Quando ero prete lo chiedevo, ma non tanto
frequentemente; ho cominciato a chiederlo con una certa frequenza nel
lavoro di vescovo, perché io sento che se il Signore non aiuta in questo
lavoro di aiutare il Popolo di Dio ad andare avanti, uno non può… Io
davvero mi sento con tanti limiti, con tanti problemi, anche peccatore -
voi lo sapete! - e devo chiedere questo. Ma, mi viene da dentro! Anche
alla Madonna chiedo che preghi per me il Signore. E’ un’abitudine, ma è
un’abitudine che mi viene dal cuore e anche dalla necessità che ho per il
mio lavoro. Io sento che devo chiedere… non so, è così…

Philip Pullella:
Santità, grazie per la sua disponibilità, a nome del gruppo inglese. Il colle-
ga de Lara ha già fatto la domanda che noi volevamo fare, quindi prose-
guo un po’ su quelle linee lì, poco, però: Lei, nella ricerca di fare questi
cambiamenti, mi ricordo che Lei ha detto al gruppo di America Latina che
ci sono tanti santi che lavorano in Vaticano, ma anche persone che sono un
po’ meno sante, no? Lei ha trovato resistenza a questo suo desiderio di
cambiare le cose in Vaticano? Ha trovato resistenza? La seconda doman-
da è: Lei vive in un modo molto austero, è rimasto a Santa Marta, eccete-
ra… Lei vuole che i Suoi collaboratori, anche i cardinali, seguano questo
esempio e forse vivano in comunità, o è una cosa solo per Lei?
Papa Francesco:
I cambiamenti… i cambiamenti vengono anche da due versanti: quello
che noi cardinali abbiamo chiesto, e quello che viene dalla mia persona-
lità. Lei parlava del fatto che sono rimasto a Santa Marta: ma io non
potrei vivere da solo nel Palazzo, e non è lussuoso. L’appartamento pon-
tificio non è tanto lussuoso! E’ largo, è grande, ma non è lussuoso. Ma io
non posso vivere da solo o con un piccolo gruppetto! Ho bisogno di
gente, di trovare gente, di parlare con la gente… E per questo quando i
ragazzi delle scuole gesuite mi hanno fatto la domanda: «Perché Lei? Per
austerità, per povertà?». No, no: per motivi psichiatrici, semplicemente,
perché psicologicamente non posso. Ognuno deve portare avanti la sua
vita, con il suo modo di vivere, di essere. I cardinali che lavorano in Curia
non vivono da ricchi e da fastosi: vivono in un appartamentino, sono
austeri, loro, sono austeri. Quelli che conosco, questi appartamenti che
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l’APSA dà ai cardinali. Poi, mi sembra che ci sia un’altra cosa che volevo
dire. Ognuno deve vivere come il Signore gli chiede di vivere. Ma l’au-
sterità – un’austerità generale – credo che sia necessaria per tutti noi che
lavoriamo al servizio della Chiesa. Ci sono tante sfumature sulle auste-
rità… ognuno deve cercare il suo cammino. Rispetto ai santi, questo è
vero, ce ne sono, santi: cardinali, preti, vescovi, suore, laici; gente che
prega, gente che lavora tanto, e anche che va dai poveri, di nascosto. Io so
di alcuni che si preoccupano di dare da mangiare ai poveri o poi, nel
tempo libero, vanno a fare ministero in una chiesa o in un’altra… Sono
preti. Ci sono santi in Curia. E anche c’è qualcuno che non è tanto santo,
e questi sono quelli che fanno più rumore. Voi sapete che fa più rumore
un albero che cade di una foresta che cresce. E questo a me fa dolore
quando ci sono queste cose. Ma ci sono alcuni che danno scandalo, alcu-
ni. Noi abbiamo questo monsignore in galera, credo che ancora prosegue
in galera; non è andato in galera perché assomigliava alla beata Imelda
precisamente, non era un Beato. Sono scandali, questi, che fanno male.
Una cosa - questo non l’ho mai detto, ma me ne sono accorto - credo che
la Curia sia un poco calata dal livello che aveva un tempo, di quei vecchi
curiali… il profilo del vecchio curiale, fedele, che faceva il suo lavoro.
Abbiamo bisogno di queste persone. Credo… ci sono, ma non sono tanti
come un tempo. Il profilo del vecchio curiale: io direi così. Dobbiamo
averne di più, di questi. Se trovo resistenza? Mah! Se c’è resistenza, anco-
ra io non l’ho vista. E’ vero che non ho fatto tante cose, ma si può parla-
re che sì, io ho trovato aiuto, e anche ho trovato gente leale. Per esempio,
a me piace quando una persona mi dice: «Io non sono d’accordo», e que-
sto l’ho trovato. «Ma questo non lo vedo, non sono d’accordo: io lo dico,
Lei faccia». Questo è un vero collaboratore. E questo l’ho trovato, in
Curia. E questo è buono. Ma quando ci sono quelli che dicono: «Ah, che
bello, che bello, che bello», e poi dicono il contrario dall’altra parte…
Ancora non me ne sono accorto. Forse sì, ci sono alcuni, ma non me ne
sono accorto. La resistenza: in quattro mesi non si può trovare tanto … 

Patricia Zorzan:
Parlando a nome dei brasiliani. La società è cambiata, i giovani sono cam-
biati e si vedono in Brasile tanti giovani. Lei non ha parlato sull’aborto, sul
matrimonio tra persone dello stesso sesso. In Brasile è stata approvata una
legge che amplia il diritto all’aborto e ha permesso il matrimonio tra per-
sone dello stesso sesso. Perché non ha parlato su questo?
Papa Francesco:
La Chiesa si è già espressa perfettamente su questo. Non era necessario
tornarci, come non ho parlato neppure della frode, della menzogna o di
altre cose sulle quali la Chiesa ha una dottrina chiara!
Patricia Zorzan:
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Ma è un argomento che interessa ai giovani…
Papa Francesco:
Sì, ma non era necessario parlare di questo, bensì delle cose positive che
aprono il cammino ai ragazzi. Non è vero? Inoltre, i giovani sanno per-
fettamente qual è la posizione della Chiesa! 
Patricia Zorzan: Qual è la posizione di Vostra Santità, ce ne può parlare
Papa Francesco: Quella della Chiesa. Sono figlio della Chiesa!

Antoine-Marie Izoard:
Buongiorno, Santità. A nome dei colleghi di lingua francese del volo –
siamo 9 su questo volo. Per un Papa che non vuole fare interviste, vera-
mente Le siamo grati. Lei dal 13 marzo già si presenta come il Vescovo di
Roma, con una grandissima, fortissima insistenza. Quindi, vorremmo
capire qual è il senso profondo di questa insistenza, se per caso più che di
collegialità si parla forse di ecumenismo, per caso, di essere primus inter
pares della Chiesa? Grazie.
Papa Francesco:
Si, in questo non si deve andare più avanti di quello che si dice. Il Papa è
vescovo, Vescovo di Roma, e perché è Vescovo di Roma è successore di
Pietro, Vicario di Cristo. Sono altri titoli, ma il primo titolo è «Vescovo di
Roma», e da lì viene tutto. Parlare, pensare che questo voglia dire essere
primus inter pares, no, questo non è conseguenza di questo.
Semplicemente, è il titolo primo del Papa: Vescovo di Roma. Ma ci sono
anche gli altri … Credo che lei abbia detto qualcosa di ecumenismo:
credo che questo favorisca un po’ l’ecumenismo. Ma, soltanto questo …

Dario Menor Torres:
Una domanda sui suoi sentimenti. Una settimana fa lei ha commentato di
come un bambino le chiese come si sentiva, se qualcuno si poteva imma-
ginare di essere Papa e se poteva desiderare di esserlo. Lei disse che biso-
gnava essere pazzi per questo. Dopo la sua prima esperienza tra la molti-
tudine di gente, come sono stati questi giorni in Rio, può raccontare come
si sente ad essere Papa, se è molto duro, se è felice nell’esserlo, e se ancora,
in qualche modo, ha accresciuto la sua fede o, al contrario, ha avuto qual-
che dubbio. Grazie.
Papa Francesco:
Fare il lavoro di vescovo è una cosa bella, è bella. Il problema è quando
uno cerca quel lavoro: questo non è tanto bello, questo non è del Signore.
Ma quando il Signore chiama un prete a diventare vescovo, questo è
bello. C’è sempre il pericolo di pensarsi un po’ superiori agli altri, non
come gli altri, un po’ principe. Sono pericoli e peccati. Ma il lavoro di
vescovo è bello: è aiutare i fratelli ad andare avanti. Il vescovo davanti ai
fedeli, per segnare la strada; il vescovo in mezzo ai fedeli, per aiutare la
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comunione; e il vescovo dietro ai fedeli, perché i fedeli tante volte hanno
il fiuto della strada. Il vescovo dev’essere così. La domanda diceva se a
me piaceva? A me piace fare il vescovo, mi piace. A Buenos Aires ero
tanto felice, tanto felice! Sono stato felice, è vero. Il Signore mi ha assisti-
to in quello. Ma come prete sono stato felice, e come vescovo sono stato
felice. In questo senso dico: mi piace! 

Salvatore Mazza:
Non riesco neanche ad alzarmi. Mi scuso, non riesco neanche ad alzarmi
in piedi per tutti i fili che ho sotto i piedi. Noi abbiamo visto in questi gior-
ni, L’abbiamo vista pieno di energie anche a sera tardi; La stiamo vedendo
adesso con l’aereo che balla, che sta tranquillamente in piedi, senza un atti-
mo di esitazione. Volevamo chiederLe: si parla molto di prossimi viaggi. Si
parla dell’Asia, di Gerusalemme, dell’Argentina. Lei ha già un calendario
più o meno definito per il prossimo anno, oppure è ancora tutto da vede-
re?
Papa Francesco:
Definito-definito non c’è niente. Ma posso dirle qualcosa a cui si sta pen-
sando. E’ definito – scusi – il 22 settembre a Cagliari. Poi, il 4 ottobre ad
Assisi. In mente, dentro l’Italia, io vorrei andare a trovare i miei, una gior-
nata: andare con l’aereo la mattina e tornare con l’altro, perché loro,
poverini, mi chiamano e abbiamo un buon rapporto. Ma soltanto un gior-
no. Fuori d’Italia: il Patriarca Bartolomeo I vuole fare un incontro per
commemorare i 50 anni di Athenagora e Paolo VI a Gerusalemme.
Anche il Governo israeliano ha fatto un invito speciale per andare a
Gerusalemme. Credo che il Governo dell’Autorità palestinese lo stesso.
Questo si sta pensando: non si sa bene se si vada o non si vada… Poi, in
America Latina credo che non ci sia possibilità di tornare, perché il Papa
latinoamericano, il primo viaggio in America Latina… arrivederci!
Dobbiamo aspettare un po’! Credo che si possa andare in Asia, ma que-
sto è tutto nell’aria. Ho avuto un invito per andare in Sri Lanka e anche
nelle Filippine. Ma in Asia si deve andare. Perché Papa Benedetto non ha
avuto tempo di andare in Asia, ed è importante. Lui è andato in Australia
e poi in Europa e in America, ma l’Asia… Andare in Argentina: in que-
sto momento io credo che si possa aspettare un po’, perché tutti questi
viaggi hanno una certa priorità. Io volevo andare a Costantinopoli, il 30
settembre, per fare visita a Bartolomeo I, ma non è possibile, non è pos-
sibile per l’agenda mia. Se ci troviamo, lo faremo a Gerusalemme.

Hada Messia:
Salve … Lei si regge meglio di me … No, no, no: va bene, va bene. La mia
domanda è: quando ha incontrato i giovani argentini Lei, un po’ scher-
zando, forse un po’ seriamente ha detto loro che Lei pure, qualche volta, si
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sente ingabbiato: volevamo sapere a cosa si riferisse, esattamente…
Papa Francesco:
Lei sa quante volte ho avuto voglia di andare per le strade di Roma, per-
ché a me piaceva, a Buenos Aires, andare per la strada, mi piaceva tanto!
In questo senso, mi sento un po’ ingabbiato. Ma, questo devo dirlo per-
ché sono tanto buoni questi della Gendarmeria vaticana, sono buoni,
buoni, buoni e sono loro riconoscente. Adesso mi lasciano fare qualcosa
in più. Io credo… il loro dovere è custodire la sicurezza. Ingabbiato, in
quel senso. A me piacerebbe andare per la strada, ma capisco che non è
possibile: lo capisco. In quel senso l’ho detto. Perché la mia abitudine era
– come diciamo noi di Buenos Aires – io ero un prete callejero …

Marcio Campos:
Sua Santità, Santo Padre, voglio dire che quando lei avrà nostalgia del
Brasile, del popolo brasiliano, allegro, abbracci la bandiera che Le ho con-
segnato. Vorrei anche ringraziare i miei colleghi dei quotidiani Folha de
São Paulo, Estado, Globo e Veja  per rappresentarli  in questa domanda.
Santo Padre, è difficile accompagnare un Papa, molto difficile. Siamo tutti
stanchi, Lei sta bene e noi siamo stanchi… In Brasile, la Chiesa cattolica
ha perso fedeli in questi ultimi anni. Il Movimento del Rinnovamento
Carismatico è una possibilità per evitare che i fedeli frequentino la Chiesa
pentecostale o altre Chiese pentecostali? Molte grazie per la sua presenza
e molte grazie per essere con noi.
Papa Francesco:
E’ molto vero quello che lei dice del calo dei fedeli: è vero, è vero. Ci sono
statistiche. Abbiamo parlato con i vescovi brasiliani del problema, in una
riunione che abbiamo avuto ieri. Lei domandava sul Movimento di
Rinnovamento Carismatico. Io vi dico una cosa. Negli anni, alla fine degli
anni Settanta, inizio anni Ottanta, io non li potevo vedere. Una volta, par-
lando di loro, avevo detto questa frase: «Questi confondono una celebra-
zione liturgica con una scuola di samba!». Questo l’ho detto io. Mi sono
pentito. Poi, ho conosciuto meglio. E’ anche vero che il movimento, con
buoni assessori, è andato su una bella strada. E adesso credo che questo
movimento faccia tanto bene alla Chiesa, in generale. A Buenos Aires, io
li riunivo spesso e una volta l’anno facevo una Messa con tutti loro in cat-
tedrale. Li ho favoriti sempre, quando io mi sono convertito, quando io ho
visto il bene che facevano. Perché in questo momento della Chiesa – e qui
allargo un po’ la risposta – credo che i movimenti siano necessari. I movi-
menti sono una grazia dello Spirito. «Ma, come si può reggere un movi-
mento che è tanto libero?». Anche la Chiesa è libera! Lo Spirito Santo fa
quello che vuole. Poi, Lui fa il lavoro dell’armonia, ma credo che i movi-
menti siano una grazia, quei movimenti che hanno lo spirito della Chiesa.
Per questo credo che il movimento del Rinnovamento carismatico non
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solo serva ad evitare che alcuni passino alle confessioni pentecostali. Ma
no! serve alla Chiesa stessa! Ci rinnova. E ognuno cerca il proprio movi-
mento secondo il proprio carisma, dove lo porta lo Spirito. 

Jean-Marie Guénois:
Santo Padre, una domanda con il mio collega di La Croix, anche: Lei ha
detto che la Chiesa senza la donna perde fecondità. Quali misure concrete
prenderà? Per esempio, il diaconato femminile o una donna a capo di un
dicastero? E una piccolissima domanda tecnica: Lei ha detto di essere stan-
co. Ha un allestimento speciale per il ritorno? Grazie, Santità.
Papa Francesco:
Cominciamo dall’ultimo. Quest’aereo non ha allestimenti speciali. Io
sono davanti, una bella poltrona, comune, ma comune, quella che hanno
tutti. Io ho fatto scrivere una lettera e una chiamata telefonica per dire
che io non volevo allestimenti speciali sull’aereo: è chiaro? Secondo, la
donna. Una Chiesa senza le donne è come il Collegio Apostolico senza
Maria. Il ruolo della donna nella Chiesa non è soltanto la maternità, la
mamma di famiglia, ma è più forte: è proprio l’icona della Vergine, della
Madonna; quella che aiuta a crescere la Chiesa! Ma pensate che la
Madonna è più importante degli Apostoli! E’ più importante! La Chiesa
è femminile: è Chiesa, è sposa, è madre. Ma la donna, nella Chiesa, non
solo deve … non so come si dice in italiano … il ruolo della donna nella
Chiesa non solo deve finire come mamma, come lavoratrice, limitata …
No! E’ un’altra cosa! Ma i Papi… Paolo VI ha scritto una cosa bellissima
sulle donne, ma credo che si debba andare più avanti nell’esplicitazione
di questo ruolo e carisma della donna. Non si può capire una Chiesa
senza donne, ma donne attive nella Chiesa, con il loro profilo, che porta-
no avanti. Io penso un esempio che non ha niente a che vedere con la
Chiesa, ma è un esempio storico: in America Latina, il Paraguay. Per me,
la donna del Paraguay è la donna più gloriosa dell’America Latina. Tu sei
paraguayo? Sono rimaste, dopo la guerra, otto donne per ogni uomo, e
queste donne hanno fatto una scelta un po’ difficile: la scelta di avere figli
per salvare: la Patria, la cultura, la fede e la lingua. Nella Chiesa, si deve
pensare alla donna in questa prospettiva: di scelte rischiose, ma come
donne. Questo si deve esplicitare meglio. Credo che noi non abbiamo
fatto ancora una profonda teologia della donna, nella Chiesa. Soltanto
può fare questo, può fare quello, adesso fa la chierichetta, adesso legge la
Lettura, è la presidentessa della Caritas … Ma, c’è di più! Bisogna fare
una profonda teologia della donna. Questo è quello che penso io.

Pablo Ordaz:
Vorremmo sapere quale sia la sua relazione di lavoro, non solo di amici-
zia, e di collaborazione con Benedetto XVI. Non c’è mai stata prima una
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circostanza simile; e se ha contatti frequenti e la sta aiutando in questo
lavoro. Molte grazie. 
Papa Francesco:
Credo che l’ultima volta che ci sono stati due Papi, o tre Papi, non abbia-
no parlato tra loro, stavano lottando per vedere chi fosse quello autenti-
co. Sono arrivati ad essere tre durante lo Scisma d’Occidente. C’è qual-
cosa… 
C’è qualcosa che qualifica il mio rapporto con Benedetto: io gli voglio
tanto bene. Sempre gli ho voluto bene. Per me è un uomo di Dio, un
uomo umile, un uomo che prega. Io sono stato tanto felice quando lui è
stato eletto Papa. Anche quando lui ha dato le dimissioni, è stato per me
un esempio di grandezza! Un grande. Soltanto un grande fa questo! Un
uomo di Dio e un uomo di preghiera. Lui adesso abita in Vaticano, e alcu-
ni mi dicono: ma come si può fare questo? Due Papi in Vaticano! Ma, non
ti ingombra lui? Ma lui non ti fa la rivoluzione contro? Tutte queste cose
che dicono, no? Io ho trovato una frase per dire questo: «E’ come avere
il nonno a casa», ma il nonno saggio. Quando in una famiglia il nonno è
a casa, è venerato, è amato, è ascoltato. Lui è un uomo di una prudenza!
Non si immischia. Io gli ho detto tante volte: «Santità, lei riceva, faccia la
sua vita, venga con noi». E’ venuto per l’inaugurazione e la benedizione
della statua di San Michele. Ecco, quella frase dice tutto. Per me è come
avere il nonno a casa: il mio papà. Se io avessi una difficoltà o una cosa
che non ho capito, telefonerei: «Ma, mi dica, posso farlo, quello?». E
quando sono andato per parlare di quel problema grosso, di Vatileaks, lui
mi ha detto tutto con una semplicità … al servizio. E’ una cosa che non
so se voi la sapete, credo di sì, ma non sono sicuro: quando ci ha parlato,
nel discorso di congedo, il 28 febbraio, ci ha detto: «Fra voi c’è il prossi-
mo Papa: io gli prometto obbedienza». Ma è un grande; questo è un gran-
de!

Anna Ferreira:
Santo Padre, buonasera. Grazie. Vorrei dire «grazie» tante volte: grazie di
avere portato tanta allegria al Brasile, e grazie anche di rispondere alle
nostre domande. A noi giornalisti piace tanto fare domande. Vorrei sapere,
perché ieri Lei ha detto ai vescovi brasiliani della partecipazione delle
donne nella nostra Chiesa. Vorrei capire meglio: come dev’essere questa
partecipazione di noi donne nella Chiesa? Se Lei, cosa ne pensa anche del-
l’ordinazione delle donne? Come dev’essere la nostra posizione nella
Chiesa?
Papa Francesco:
Io vorrei spiegare un po’ quello che ho detto sulla partecipazione delle
donne nella Chiesa: non si può limitare al fatto che faccia la chierichetta
o la presidentessa della Caritas, la catechista… No! Deve essere di più,
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ma profondamente di più, anche misticamente di più, con questo che io
ho detto della teologia della donna. E, con riferimento all’ordinazione
delle donne, la Chiesa ha parlato e dice: «No». L’ha detto Giovanni Paolo
II, ma con una formulazione definitiva. Quella è chiusa, quella porta, ma
su questo voglio dirti una cosa. L’ho detto, ma lo ripeto. La Madonna,
Maria, era più importante degli Apostoli, dei vescovi e dei diaconi e dei
preti. La donna, nella Chiesa, è più importante dei vescovi e dei preti;
come, è quello che dobbiamo cercare di esplicitare meglio, perché credo
che manchi una esplicitazione teologica di questo. Grazie.

Gian Guido Vecchi:
Padre Santo, Lei anche in questo viaggio ha parlato più volte di miseri-
cordia. A proposito dell’accesso ai Sacramenti dei divorziati risposati, c’è
la possibilità che cambi qualcosa nella disciplina della Chiesa? Che questi
Sacramenti siano un’occasione per avvicinare queste persone, anziché una
barriera che li divide dagli altri fedeli?
Papa Francesco:
Questo è un tema che si chiede sempre. La misericordia è più grande di
quel caso che lei pone. Io credo che questo sia il tempo della misericor-
dia. Questo cambio di epoca, anche tanti problemi della Chiesa - come
una testimonianza non buona di alcuni preti, anche problemi di corru-
zione nella Chiesa, anche il problema del clericalismo, per fare un esem-
pio - hanno lasciato tanti feriti, tanti feriti. E la Chiesa è Madre: deve
andare a curare i feriti, con misericordia. Ma se il Signore non si stanca di
perdonare, noi non abbiamo altra scelta che questa: prima di tutto, cura-
re i feriti. E’ mamma, la Chiesa, e deve andare su questa strada della
misericordia. E trovare una misericordia per tutti. Ma io penso, quando il
figliol prodigo è tornato a casa, il papà non gli ha detto: «Ma tu, senti,
accomodati: che cosa hai fatto con i soldi?». No! Ha fatto festa! Poi, forse,
quando il figlio ha voluto parlare, ha parlato. La Chiesa deve fare così.
Quando c’è qualcuno… non solo aspettarli: andare a trovarli! Questa è la
misericordia. E io credo che questo sia un kairós: questo tempo è un
kairós di misericordia. Ma questa prima intuizione l’ha avuta Giovanni
Paolo II, quando ha incominciato con Faustina Kowalska, la Divina
Misericordia… lui aveva qualcosa, aveva intuito che era una necessità di
questo tempo. Con riferimento al problema della Comunione alle perso-
ne in seconda unione, perché i divorziati possono fare la Comunione, non
c’è problema, ma quando sono in seconda unione, non possono. Io credo
che questo sia necessario guardarlo nella totalità della pastorale matri-
moniale. E per questo è un problema. Ma anche - una parentesi - gli
Ortodossi hanno una prassi differente. Loro seguono la teologia dell’e-
conomia, come la chiamano, e danno una seconda possibilità, lo permet-
tono. Ma credo che questo problema – chiudo la parentesi – si debba stu-
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diare nella cornice della pastorale matrimoniale. E per questo, due cose;
primo: uno dei temi da consultare con questi otto del Consiglio dei car-
dinali, con i quali ci riuniremo l’1, il 2 e il 3 ottobre, è come andare avan-
ti nella pastorale matrimoniale, e questo problema uscirà lì. E, una secon-
da cosa: è stato con me, quindici giorni fa, il segretario del Sinodo dei
Vescovi, per il tema del prossimo Sinodo. Era un tema antropologico, ma
parlando e riparlando, andando e tornando, abbiamo visto questo tema
antropologico: la fede come aiuta la pianificazione della persona, ma
nella famiglia, e andare quindi sulla pastorale matrimoniale. Siamo in
cammino per una pastorale matrimoniale un po’ profonda. E questo è un
problema di tutti, perché ci sono tanti, no? Per esempio, ne dico uno sol-
tanto: il cardinale Quarracino, il mio predecessore, diceva che per lui la
metà dei matrimoni sono nulli. Ma diceva così, perché? Perché si sposa-
no senza maturità, si sposano senza accorgersi che è per tutta la vita, o si
sposano perché socialmente si devono sposare. E in questo entra anche
la pastorale matrimoniale. E anche il problema giudiziale della nullità dei
matrimoni, quello si deve rivedere, perché i Tribunali ecclesiastici non
bastano per questo. E’ complesso, il problema della pastorale matrimo-
niale. Grazie.

Carolina Pigozzi:
Buona sera, Santo Padre. Vorrei sapere se Lei, da quando è Papa, si sente
ancora gesuita
Papa Francesco:
E’ una domanda teologica, perché i gesuiti fanno voto di obbedire al
Papa. Ma se il Papa è gesuita, forse deve far voto di obbedire al Generale
dei gesuiti… Non so come si risolve questo … Io mi sento gesuita nella
mia spiritualità; nella spiritualità degli Esercizi, la spiritualità, quella che
io ho nel cuore. Ma tanto mi sento così che fra tre giorni andrò a festeg-
giare con i gesuiti la festa di Sant’Ignazio: dirò la Messa al mattino. Non
ho cambiato di spiritualità, no. Francesco, francescano: no. Mi sento
gesuita e la penso come gesuita. Non ipocritamente, ma la penso come
gesuita. Grazie a lei.

Nicole Winfield:
Santità, grazie di nuovo per essere venuto «tra i leoni». Santità, al quarto
mese del suo pontificato, volevo chiederle di fare un piccolo bilancio. Ci
può dire quale è stata la cosa migliore di essere Papa, un aneddoto, e quale
la cosa peggiore, e qual è la cosa che l’ha sorpresa di più in questo perio-
do?
Papa Francesco:
Ma non so come rispondere a questo, davvero. Cose grosse, cose grosse
non sono state. Cose belle sì; per esempio, l’incontro con i Vescovi italia-
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ni è stato tanto bello, tanto bello. Come Vescovo della capitale d’Italia, mi
sono sentito con loro a casa. E quello è stato bello, ma non so se sia stato
il migliore. Anche una cosa dolorosa, ma che è entrata abbastanza nel
mio cuore, la visita a Lampedusa. Ma quello è di piangere, mi ha fatto
bene quello. Ma quando arrivano queste barche li lasciano alcune miglia
prima della costa e loro devono, con la barca, arrivare da soli. E questo
mi fa dolore perché penso che queste persone sono vittime di un sistema
socio-economico mondiale. Ma la cosa peggiore – mi scusi – che mi è
venuta è una sciatica – davvero! – che ho avuto il primo mese perché per
fare le interviste mi accomodavo in una poltrona e questo mi ha fatto un
po’ male. E’ una sciatica dolorosissima, dolorosissima! Non l’auguro a
nessuno! Ma queste cose: parlare con la gente; l’incontro con i seminari-
sti e le religiose è stato bellissimo, è stato bellissimo. Anche l’incontro con
gli alunni dei collegi gesuiti è stato bellissimo, cose buone. 

Domanda:
Qual è la cosa che l’ha più sorpresa?
Papa Francesco:
Le persone, le persone, le persone buone che ho trovato. Ho trovato tante
persone buone in Vaticano. Ho pensato cosa dire, ma quello è vero. Io
faccio giustizia, dicendo questo: tante persone buone. Tante persone
buone, tante persone buone, ma buone buone buone!

Elisabetta Piqué:
Papa Francesco, anzitutto a nome dei 50 mila argentini che ho incontrato
lì e che mi hanno detto «Viaggerai con il Papa, per favore, digli che è stato
fantastico, stupendo; domandagli quando verrà», ma lei ha già detto che
non andrà… Quindi, le faccio una domanda più difficile. Si è spaventato
quando ha visto la relazione su Vatileaks?
Papa Francesco:
No! Ti racconto un aneddoto sul rapporto «Vatileaks». Quando andai a
trovare Papa Benedetto, dopo aver pregato nella cappella, siamo stati nel
suo studio e ho visto una grande scatola e una grossa busta. Benedetto mi
ha detto, mi diceva: «In questa scatola grande ci sono tutte le dichiara-
zioni, le cose che hanno detto i testimoni, tutti lì. Ma il riassunto e il giu-
dizio finale è in questa busta. E qui si dice ta-ta-ta…». Aveva tutto in
testa! Ma che intelligenza! Tutto a memoria, tutto! Ma no,   non mi sono
spaventato, no. No, no. Ma è un problema grosso, eh? Ma non mi sono
spaventato. 

Sergio Rubín:
Santità, due cose. Questa è la prima: lei ha insistito molto sul fermare la
perdita di fedeli. In Brasile è stata molto forte. Spera che questo viaggio

310 Atti del Santo Padre

riv diocesana 3-4 2013 parte Santo Padre_riv diocesana 1 2013 parte Santo Padre.qxd  14/10/2013  9.49  Pagina 310



contribuisca a che la gente ritorni alla Chiesa, si senta più vicina. E la
seconda, più familiare: a lei piaceva molto l’Argentina e aveva molto nel
cuore Buenos Aires. Gli argentini si chiedono se a lei non manchi tanto
questa Buenos Aires, lei la percorreva in autobus, in pulman, camminava
per le strade. Molte grazie. 
Papa Francesco:
Io credo che un viaggio papale sempre fa bene. E credo che al Brasile
questo farà bene, ma non soltanto la presenza del Papa, ma quello che in
questa Giornata della Gioventù si è fatto, loro si sono mobilizzati e loro
faranno tanto bene, forse aiuteranno tanto la Chiesa. Ma questi fedeli che
se ne sono andati, tanti non sono felici perché si sentono di appartenere
alla Chiesa. Credo che questo sarà positivo, non solo per il viaggio, ma
soprattutto per la Giornata: la Giornata è stato un evento meraviglioso.
E di Buenos Aires, sì, alle volte mi manca. E quello si sente. Ma è una
mancanza serena, è una mancanza serena, è una mancanza serena. Ma io
credo che lei, Sergio, conosca meglio me di tutti gli altri, Lei può rispon-
dere a questa domanda. Con il libro che ha scritto! 

Alexey Bukalov:
Buonasera Santo Padre. Santo Padre, tornando all’ecumenismo: oggi gli
ortodossi festeggiano i 1.025 anni del cristianesimo, ci sono grandissimi
festeggiamenti in molte capitali. Se vuole fare un commento su questo fatto,
sarò felice a questo proposito. Grazie.
Papa Francesco:
Nelle Chiese ortodosse, hanno conservato quella pristina liturgia, tanto
bella. Noi abbiamo perso un po’ il senso dell’adorazione. Loro lo conser-
vano, loro lodano Dio, loro adorano Dio, cantano, il tempo non conta. Il
centro è Dio, e questa è una ricchezza che vorrei dire in questa occasio-
ne in cui Lei mi fa questa domanda. Una volta, parlando della Chiesa
occidentale, dell’Europa occidentale, soprattutto la Chiesa più cresciuta,
mi hanno detto questa frase: «Lux ex oriente, ex occidente luxus». Il con-
sumismo, il benessere, ci hanno fatto tanto male. Invece voi conservate
questa bellezza di Dio al centro, la referenza. Quando si legge
Dostoevskij - io credo che per tutti noi deve essere un autore da leggere
e rileggere, perché ha una saggezza - si percepisce qual è l’anima russa,
l’anima orientale. E’ una cosa che ci farà tanto bene. Abbiamo bisogno di
questo rinnovamento, di questa aria fresca dell’Oriente, di questa luce
dell’Oriente. Giovanni Paolo II lo aveva scritto nella sua Lettera. Ma
tante volte il luxus dell’Occidente ci fa perdere l’orizzonte. Non so, mi
viene questo di dire. Grazie. 

Valentina Alazraki:
La domanda, da parte di tutti i messicani sarebbe: quando andrà a
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Guadalupe?... Questa però è la domanda dei messicani … La mia sareb-
be: lei canonizzerà due grandi Papi: Giovanni XXIII e Giovanni Paolo II.
Vorrei sapere qual è - secondo lei - il modello di santità che emerge dall’u-
no e dall’altro e qual è l’impatto che hanno avuto nella Chiesa e in lei.
Papa Francesco:
Giovanni XXIII è un po’ la figura del «prete di campagna», il prete che
ama ognuno dei fedeli, che sa curare i fedeli e questo lo ha fatto da vesco-
vo, come nunzio. Ma quante testimonianze di Battesimo false ha fatto in
Turchia in favore degli ebrei! E’ un coraggioso, un prete di campagna
buono, con un senso dell’umorismo tanto grande, tanto grande, e una
grande santità. Quando era nunzio, alcuni non gli volevano tanto bene in
Vaticano, e quando arrivava per portare cose o chiedere, in certi uffici lo
facevano aspettare. Mai si è lamentato: pregava il Rosario, leggeva il
Breviario, mai. Un mite, un umile, anche uno che si preoccupava per i
poveri. Quando il cardinal Casaroli è tornato da una missione - credo in
Ungheria o in quella che era la Cecoslovacchia di quel tempo, non ricor-
do quale delle due – è andato da lui a spiegargli come era stata la mis-
sione, in quella epoca della diplomazia dei «piccoli passi». E hanno avuto
l’udienza – 20 giorni dopo Giovanni XXIII sarebbe morto - e mentre
Casaroli se ne andava, lo fermò: «Ah Eminenza – no, non era Eminenza
– Eccellenza, una domanda: lei continua ad andare da quei giovani?»
Perché Casaroli andava al Carcere minorile di Casal del Marmo e gioca-
va con loro. E Casaroli ha detto: «Sì, sì!». «Non li abbandoni mai». Questo
ad un diplomatico, che arrivava dal fare un percorso di diplomazia, un
viaggio così impegnativo, Giovanni XXIII ha detto: «Non abbandoni mai
i ragazzi». Ma è un grande, un grande! Poi quello del Concilio: è un uomo
docile alla voce di Dio, perché quello gli è venuto dallo Spirito Santo, gli
è venuto e lui è stato docile. Pio XII pensava di farlo, ma le circostanze
non erano mature per farlo. Credo che questo [Giovanni XXIII] non
abbia pensato alle circostanze: lui ha sentito quello e lo ha fatto. Un
uomo che si lasciava guidare dal Signore. Di Giovanni Paolo II mi viene
di dire «il grande missionario della Chiesa»: è un missionario, è un mis-
sionario, un uomo che ha portato il Vangelo dappertutto, voi lo sapete
meglio di me. Ma Lei quanti viaggi ha fatto? Ma andava! Sentiva questo
fuoco di portare avanti la Parola del Signore. E’ un Paolo, è un San Paolo,
è un uomo così; questo per me è grande. E fare la cerimonia di canoniz-
zazione tutti e due insieme credo che sia un messaggio alla Chiesa: que-
sti due sono bravi, sono bravi, sono due bravi. Ma c’è in corso la causa di
Paolo VI ed anche di Papa Luciani: queste due sono in corso. Ma, ancora
una cosa che credo che io ho detto, ma non so se qui o da un’altra parte:
la data di canonizzazione. Si pensava l’8 dicembre di quest’anno, ma c’è
un problema grosso; quelli che vengono dalla Polonia, i poveri, perché
quelli che hanno i mezzi possono venire con l’aereo, ma quelli che ven-
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gono, i poveri, vengono in bus e già a dicembre le strade hanno il ghiac-
cio e credo che si debba ripensare la data. Io ho parlato con il cardinal
Dziwisz e lui mi ha suggerito due possibilità: o Cristo Re di quest’anno, o
la Domenica della Misericordia del prossimo anno. Credo che sia poco
tempo Cristo Re di quest’anno, perché il Concistoro sarà il 30 settembre
e a fine d’ottobre c’è poco tempo, ma non so, devo parlare con il cardinal
Amato su questo. Ma credo che l’8 dicembre non sarà.

Ilze Scamparini:
Vorrei chiedere il permesso di fare una domanda un po’ delicata: anche
un’altra immagine ha girato un po’ il mondo, che è stata quella di mons.
Ricca e delle notizie sulla sua intimità. Vorrei sapere, Santità, cosa intende
fare su questa questione? Come affrontare questa questione e come Sua
Santità intende affrontare tutta la questione della lobby gay?
Papa Francesco:
Quello di mons. Ricca: ho fatto quello che il Diritto Canonico manda a
fare, che è la investigatio previa. E da questa investigatio non c’è niente di
quello di cui l’accusano, non abbiamo trovato niente di quello. Questa è
la risposta. Ma io vorrei aggiungere un’altra cosa su questo: io vedo che
tante volte nella Chiesa, al di fuori di questo caso ed anche in questo caso,
si vanno a cercare i «peccati di gioventù», per esempio, e questo si pub-
blica. Non i delitti, eh? i delitti sono un’altra cosa: l’abuso sui minori è un
delitto. No, i peccati. Ma se una persona, laica o prete o suora, ha fatto un
peccato e poi si è convertito, il Signore perdona, e quando il Signore per-
dona, il Signore dimentica e questo per la nostra vita è importante.
Quando noi andiamo a confessarci e diciamo davvero: «Ho peccato in
questo», il Signore dimentica e noi non abbiamo il diritto di non dimen-
ticare, perché corriamo il rischio che il Signore non si dimentichi dei
nostri [peccati].  E’ un pericolo quello. Questo è importante: una teologia
del peccato. Tante volte penso a San Pietro: ha fatto uno dei peggiori pec-
cati, che è rinnegare Cristo, e con questo peccato lo hanno fatto Papa.
Dobbiamo pensare tanto. Ma, tornando alla Sua domanda più concreta:
in questo caso, ho fatto l’investigatio previa e non abbiamo trovato.
Questa è la prima domanda. Poi, Lei parlava della lobby gay. Mah! Si scri-
ve tanto della lobby gay. Io ancora non ho trovato chi mi dia la carta d’i-
dentità in Vaticano con «gay». Dicono che ce ne sono. Credo che quando
uno si trova con una persona così, deve distinguere il fatto di essere una
persona gay, dal fatto di fare una lobby, perché le lobby, tutte non sono
buone. Quello è cattivo. Se una persona è gay e cerca il Signore e ha
buona volontà, ma chi sono io per giudicarla? Il Catechismo della Chiesa
Cattolica spiega in modo tanto bello questo, ma dice - aspetta un po’,
come si dice… - e dice: «non si devono emarginare queste persone per
questo, devono essere integrate in società». Il problema non è avere que-
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sta tendenza, no, dobbiamo essere fratelli, perché questo è uno, ma se c’è
un altro, un altro. Il problema è fare lobby di questa tendenza: lobby di
avari, lobby di politici, lobby dei massoni, tante lobby. Questo è il pro-
blema più grave per me. E La ringrazio tanto per aver fatto questa
domanda. Grazie tante e buona notte, buon viaggio e buon riposo. 

Volo Papale
Domenica, 28 luglio 2013
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Cari fratelli e sorelle, buongiorno

oggi, primo maggio, celebriamo san Giuseppe lavoratore e iniziamo il
mese tradizionalmente dedicato alla Madonna. In questo nostro incon-
tro, vorrei soffermarmi allora su queste due figure così importanti nella
vita di Gesù, della Chiesa e nella nostra vita, con due brevi pensieri: il
primo sul lavoro, il secondo sulla contemplazione di Gesù.

1. Nel Vangelo di san Matteo, in uno dei momenti in cui Gesù ritorna al
suo paese, a Nazaret, e parla nella sinagoga, viene sottolineato lo stu-
pore dei suoi paesani per la sua sapienza, e la domanda che si pongono:
«Non è costui il figlio del falegname?» (13,55). Gesù entra nella nostra
storia, viene in mezzo a noi, nascendo da Maria per opera di Dio, ma
con la presenza di san Giuseppe, il padre legale che lo custodisce e gli
insegna anche il suo lavoro. Gesù nasce e vive in una famiglia, nella
santa Famiglia, imparando da san Giuseppe il mestiere del falegname,
nella bottega di Nazaret, condividendo con lui l’impegno, la fatica, la
soddisfazione e anche le difficoltà di ogni giorno.
Questo ci richiama alla dignità e all’importanza del lavoro. Il libro della
Genesi narra che Dio creò l’uomo e la donna affidando loro il compito
di riempire la terra e soggiogarla, che non significa sfruttarla, ma colti-
varla e custodirla, averne cura con la propria opera (cfr Gen 1,28; 2,15).
Il lavoro fa parte del piano di amore di Dio; noi siamo chiamati a colti-
vare e custodire tutti i beni della creazione e in questo modo parteci-
piamo all’opera della creazione! Il lavoro è un elemento fondamentale
per la dignità di una persona. Il lavoro, per usare un’immagine, ci
«unge» di dignità, ci riempie di dignità; ci rende simili a Dio, che ha
lavorato e lavora, agisce sempre (cfr Gv 5,17); dà la capacità di mante-
nere se stessi, la propria famiglia, di contribuire alla crescita della pro-
pria Nazione. E qui penso alle difficoltà che, in vari Paesi, incontra oggi
il mondo del lavoro e dell’impresa; penso a quanti, e non solo giovani,
sono disoccupati, molte volte a causa di una concezione economicista
della società, che cerca il profitto egoista, al di fuori dei parametri della
giustizia sociale.
Desidero rivolgere a tutti l’invito alla solidarietà, e ai Responsabili
della cosa pubblica l’incoraggiamento a fare ogni sforzo per dare nuovo
slancio all’occupazione; questo significa preoccuparsi per la dignità
della persona; ma soprattutto vorrei dire di non perdere la speranza;
anche san Giuseppe ha avuto momenti difficili, ma non ha mai perso la
fiducia e ha saputo superarli, nella certezza che Dio non ci abbandona.
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E poi vorrei rivolgermi in particolare a voi ragazzi e ragazze a voi gio-
vani: impegnatevi nel vostro dovere quotidiano, nello studio, nel lavoro,
nei rapporti di amicizia, nell’aiuto verso gli altri; il vostro avvenire
dipende anche da come sapete vivere questi preziosi anni della vita.
Non abbiate paura dell’impegno, del sacrificio e non guardate con
paura al futuro; mantenete viva la speranza: c’è sempre una luce all’o-
rizzonte.
Aggiungo una parola su un’altra particolare situazione di lavoro che mi
preoccupa: mi riferisco a quello che potremmo definire come il “lavoro
schiavo”, il lavoro che schiavizza. Quante persone, in tutto il mondo,
sono vittime di questo tipo di schiavitù, in cui è la persona che serve il
lavoro, mentre deve essere il lavoro ad offrire un servizio alle persone
perché abbiano dignità. Chiedo ai fratelli e sorelle nella fede e a tutti gli
uomini e donne di buona volontà una decisa scelta contro la tratta delle
persone, all’interno della quale figura il «lavoro schiavo».

2. Accenno al secondo pensiero: nel silenzio dell’agire quotidiano, san
Giuseppe, insieme a Maria, hanno un solo centro comune di attenzione:
Gesù. Essi accompagnano e custodiscono, con impegno e tenerezza, la
crescita del Figlio di Dio fatto uomo per noi, riflettendo su tutto ciò che
accadeva. Nei Vangeli, san Luca sottolinea due volte l’atteggiamento di
Maria, che è anche quello di san Giuseppe: «Custodiva tutte queste
cose, meditandole nel suo cuore» (2,19.51). Per ascoltare il Signore,
bisogna imparare a contemplarlo, a percepire la sua presenza costante
nella nostra vita; bisogna fermarsi a dialogare con Lui, dargli spazio con
la preghiera. Ognuno di noi, anche voi ragazzi, ragazze e giovani, così
numerosi questa mattina, dovrebbe chiedersi: quale spazio do al
Signore? Mi fermo a dialogare con Lui? Fin da quando eravamo picco-
li, i nostri genitori ci hanno abituati ad iniziare e a terminare la giorna-
ta con una preghiera, per educarci a sentire che l’amicizia e l’amore di
Dio ci accompagnano. Ricordiamoci di più del Signore nelle nostre
giornate!
E in questo mese di maggio, vorrei richiamare all’importanza e alla bel-
lezza della preghiera del santo Rosario. Recitando l'Ave Maria, noi
siamo condotti a contemplare i misteri di Gesù, a riflettere cioè sui
momenti centrali della sua vita, perché, come per Maria e per san
Giuseppe, Egli sia il centro dei nostri pensieri, delle nostre attenzioni e
delle nostre azioni. Sarebbe bello se, soprattutto in questo mese di mag-
gio, si recitasse assieme in famiglia, con gli amici, in Parrocchia, il santo
Rosario o qualche preghiera a Gesù e alla Vergine Maria! La preghie-
ra fatta assieme è un momento prezioso per rendere ancora più salda la
vita familiare, l’amicizia! Impariamo a pregare di più in famiglia e come
famiglia!
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Cari fratelli e sorelle, chiediamo a san Giuseppe e alla Vergine Maria
che ci insegnino ad essere fedeli ai nostri impegni quotidiani, a vivere la
nostra fede nelle azioni di ogni giorno e a dare più spazio al Signore
nella nostra vita, a fermarci per contemplare il suo volto. Grazie. 

Piazza San Pietro
Mercoledì, 1° maggio 2013

Atti del Santo Padre 317

riv diocesana 3-4 2013 parte Santo Padre_riv diocesana 1 2013 parte Santo Padre.qxd  14/10/2013  9.49  Pagina 317



Cari fratelli e sorelle,
buongiorno!

Il tempo pasquale che con gioia stiamo vivendo, guidati dalla liturgia
della Chiesa, è per eccellenza il tempo dello Spirito Santo donato «senza
misura» (cfr Gv 3,34) da Gesù crocifisso e risorto. Questo tempo di gra-
zia si conclude con la festa della Pentecoste, in cui la Chiesa rivive l’effu-
sione dello Spirito su Maria e gli Apostoli raccolti in preghiera nel
Cenacolo.
Ma chi è lo Spirito Santo? Nel Credo noi professiamo con fede: «Credo
nello Spirito Santo che è Signore e dà la vita». La prima verità a cui ade-
riamo nel Credo è che lo Spirito Santo è Kýrios, Signore. Ciò significa che
Egli è veramente Dio come lo sono il Padre e il Figlio, oggetto, da parte
nostra, dello stesso atto di adorazione e di glorificazione che rivolgiamo
al Padre e al Figlio. Lo Spirito Santo, infatti, è la terza Persona della
Santissima Trinità; è il grande dono del Cristo Risorto che apre la nostra
mente e il nostro cuore alla fede in Gesù come il Figlio inviato dal Padre
e che ci guida all’amicizia, alla comunione con Dio. 
Ma vorrei soffermarmi soprattutto sul fatto che lo Spirito Santo è la sor-
gente inesauribile della vita di Dio in noi. L’uomo di tutti i tempi e di tutti
i luoghi desidera una vita piena e bella, giusta e buona, una vita che non
sia minacciata dalla morte, ma che possa maturare e crescere fino alla sua
pienezza. L’uomo è come un viandante che, attraversando i deserti della
vita, ha sete di un’acqua viva, zampillante e fresca, capace di dissetare in
profondità il suo desiderio profondo di luce, di amore, di bellezza e di
pace. Tutti sentiamo questo desiderio! E Gesù ci dona quest’acqua viva:
essa è lo Spirito Santo, che procede dal Padre e che Gesù riversa nei
nostri cuori. «Io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbon-
danza», ci dice Gesù (Gv 10,10).
Gesù promette alla Samaritana di donare un’«acqua viva», con sovrab-
bondanza e per sempre, a tutti coloro che lo riconoscono come il Figlio
inviato dal Padre per salvarci (cfr Gv 4, 5-26; 3,17). Gesù è venuto a
donarci quest’«acqua viva» che è lo Spirito Santo, perché la nostra vita
sia guidata da Dio, sia animata da Dio, sia nutrita da Dio. Quando noi
diciamo che il cristiano è un uomo spirituale intendiamo proprio questo:
il cristiano è una persona che pensa e agisce secondo Dio, secondo lo
Spirito Santo. Ma mi faccio una domanda: e noi, pensiamo secondo Dio?
Agiamo secondo Dio? O ci lasciamo guidare da tante altre cose che non
sono propriamente Dio? Ciascuno di noi deve rispondere a questo nel
profondo del suo cuore.
A questo punto possiamo chiederci: perché quest’acqua può dissetarci
sino in fondo? Noi sappiamo che l’acqua è essenziale per la vita; senz’ac-
qua si muore; essa disseta, lava, rende feconda la terra. Nella Lettera ai
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Romani troviamo questa espressione: «L’amore di Dio è stato riversato
nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato» (5,5).
L’«acqua viva», lo Spirito Santo, Dono del Risorto che prende dimora in
noi, ci purifica, ci illumina, ci rinnova, ci trasforma perché ci rende parte-
cipi della vita stessa di Dio che è Amore. Per questo, l’Apostolo Paolo
afferma che la vita del cristiano è animata dallo Spirito e dai suoi frutti,
che sono «amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà,
mitezza, dominio di sé» (Gal 5,22-23). Lo Spirito Santo ci introduce nella
vita divina come «figli nel Figlio Unigenito». In un altro passo della
Lettera ai Romani, che abbiamo ricordato più volte, san Paolo lo sintetiz-
za con queste parole: «Tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio,
questi sono figli di Dio. E voi… avete ricevuto lo Spirito che rende figli
adottivi, per mezzo del quale gridiamo «Abbà! Padre!». Lo Spirito stes-
so, insieme al nostro spirito, attesta che siamo figli di Dio. E se siamo figli,
siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se davvero prendiamo
parte alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria» (8,14-17).
Questo è il dono prezioso che lo Spirito Santo porta nei nostri cuori: la
vita stessa di Dio, vita di veri figli, un rapporto di confidenza, di libertà e
di fiducia nell’amore e nella misericordia di Dio, che ha come effetto
anche uno sguardo nuovo verso gli altri, vicini e lontani, visti sempre
come fratelli e sorelle in Gesù da rispettare e da amare. Lo Spirito Santo
ci insegna a guardare con gli occhi di Cristo, a vivere la vita come l’ha vis-
suta Cristo, a comprendere la vita come l’ha compresa Cristo. Ecco per-
ché l’acqua viva che è lo Spirito Santo disseta la nostra vita, perché ci dice
che siamo amati da Dio come figli, che possiamo amare Dio come suoi
figli e che con la sua grazia possiamo vivere da figli di Dio, come Gesù. E
noi, ascoltiamo lo Spirito Santo? Cosa ci dice lo Spirito Santo? Dice: Dio
ti ama. Ci dice questo. Dio ti ama, Dio ti vuole bene. Noi amiamo vera-
mente Dio e gli altri, come Gesù? Lasciamoci guidare dallo Spirito Santo,
lasciamo che Lui ci parli al cuore e ci dica questo: che Dio è amore, che
Dio ci aspetta, che Dio è il Padre, ci ama come vero Papà, ci ama vera-
mente e questo lo dice soltanto lo Spirito Santo al cuore. Sentiamo lo
Spirito Santo, ascoltiamo lo Spirito Santo e andiamo avanti per questa
strada dell'amore, della misericordia e del perdono. Grazie. 

Piazza San Pietro
Mercoledì, 8 maggio 2013
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Cari fratelli e sorelle buongiorno!

oggi vorrei soffermarmi sull’azione che lo Spirito Santo compie nel gui-
dare la Chiesa e ciascuno di noi alla Verità. Gesù stesso dice ai discepoli:
lo Spirito Santo «vi guiderà a tutta la verità» (Gv 16,13), essendo Egli
stesso «lo Spirito di Verità» (cfr Gv 14,17; 15,26; 16,13).
Viviamo in un’epoca in cui si è piuttosto scettici nei confronti della verità.
Benedetto XVI ha parlato molte volte di relativismo, della tendenza cioè
a ritenere che non ci sia nulla di definitivo e a pensare che la verità venga
data dal consenso o da quello che noi vogliamo. Sorge la domanda: esiste
veramente «la» verità? Che cos’è «la» verità? Possiamo conoscerla?
Possiamo trovarla? Qui mi viene in mente la domanda del Procuratore
romano Ponzio Pilato quando Gesù gli rivela il senso profondo della sua
missione: «Che cos’è la verità?» (Gv 18,37.38). Pilato non riesce a capire
che «la» Verità è davanti a lui, non riesce a vedere in Gesù il volto della
verità, che è il volto di Dio. Eppure, Gesù è proprio questo: la Verità, che,
nella pienezza dei tempi, «si è fatta carne» (Gv 1,1.14), è venuta in mezzo
a noi perché noi la conoscessimo. La verità non si afferra come una cosa,
la verità si incontra. Non è un possesso, è un incontro con una Persona.
Ma chi ci fa riconoscere che Gesù è «la» Parola di verità, il Figlio unige-
nito di Dio Padre? San Paolo insegna che «nessuno può dire: “Gesù è
Signore!” se non sotto l’azione dello Spirito Santo» (1Cor 12,3). E’ pro-
prio lo Spirito Santo, il dono di Cristo Risorto, che ci fa riconoscere la
Verità. Gesù lo definisce il «Paraclito», cioè «colui che ci viene in aiuto»,
che è al nostro fianco per sostenerci in questo cammino di conoscenza; e,
durante l’Ultima Cena, Gesù assicura ai discepoli che lo Spirito Santo
insegnerà ogni cosa, ricordando loro le sue parole (cfr Gv 14,26).
Qual è allora l’azione dello Spirito Santo nella nostra vita e nella vita
della Chiesa per guidarci alla verità? Anzitutto, ricorda e imprime nei
cuori dei credenti le parole che Gesù ha detto, e, proprio attraverso tali
parole, la legge di Dio – come avevano annunciato i profeti dell’Antico
Testamento – viene inscritta nel nostro cuore e diventa in noi principio di
valutazione nelle scelte e di guida nelle azioni quotidiane, diventa princi-
pio di vita. Si realizza la grande profezia di Ezechiele: «vi purificherò da
tutte le vostre impurità e da tutti i vostri idoli, vi darò un cuore nuovo,
metterò dentro di voi uno spirito nuovo… Porrò il mio spirito dentro di
voi e vi farò vivere secondo le mie leggi e vi farò osservare e mettere in
pratica le mie norme» (36,25-27). Infatti, è dall’intimo di noi stessi che
nascono le nostre azioni: è proprio il cuore che deve convertirsi a Dio, e
lo Spirito Santo lo trasforma se noi ci apriamo a Lui.
Lo Spirito Santo, poi, come promette Gesù, ci guida «a tutta la verità»
(Gv 16,13); ci guida non solo all’incontro con Gesù, pienezza della Verità,
ma ci guida anche «dentro» la Verità, ci fa entrare cioè in una comunio-
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ne sempre più profonda con Gesù, donandoci l’intelligenza delle cose di
Dio. E questa non la possiamo raggiungere con le nostre forze. Se Dio
non ci illumina interiormente, il nostro essere cristiani sarà superficiale.
La Tradizione della Chiesa afferma che lo Spirito di verità agisce nel
nostro cuore suscitando quel «senso della fede» (sensus fidei) attraverso
il quale, come afferma il Concilio Vaticano II, il Popolo di Dio, sotto la
guida del Magistero, aderisce indefettibilmente alla fede trasmessa, la
approfondisce con retto giudizio e la applica più pienamente nella vita
(cfr Cost. dogm. Lumen gentium, 12). Proviamo a chiederci: sono aperto
all’azione dello Spirito Santo, lo prego perché mi dia luce, mi renda più
sensibile alle cose di Dio? Questa è una preghiera che dobbiamo fare tutti
i giorni: «Spirito Santo fa’ che il mio cuore sia aperto alla Parola di Dio,
che il mio cuore sia aperto al bene, che il mio cuore sia aperto alla bellez-
za di Dio tutti i giorni». Vorrei fare una domanda a tutti: quanti di voi  pre-
gano ogni giorno lo Spirito Santo? Saranno pochi, ma noi dobbiamo sod-
disfare questo desiderio di Gesù e pregare tutti i giorni lo Spirito Santo,
perché ci apra il cuore verso Gesù.
Pensiamo a Maria che «serbava tutte queste cose meditandole nel suo
cuore» (Lc 2,19.51). L’accoglienza delle parole e delle verità della fede
perché diventino vita, si realizza e cresce sotto l’azione dello Spirito
Santo. In questo senso occorre imparare da Maria, rivivere il suo «sì», la
sua disponibilità totale a ricevere il Figlio di Dio nella sua vita, che da quel
momento è trasformata. Attraverso lo Spirito Santo, il Padre e il Figlio
prendono dimora presso di noi: noi viviamo in Dio e di Dio. Ma la nostra
vita è veramente animata da Dio? Quante cose metto prima di Dio? 
Cari fratelli e sorelle, abbiamo bisogno di lasciarci inondare dalla luce
dello Spirito Santo, perché Egli ci introduca nella Verità di Dio, che è l’u-
nico Signore della nostra vita. In quest’Anno della fede chiediamoci se
concretamente abbiamo fatto qualche passo per conoscere di più Cristo e
le verità della fede, leggendo e meditando la Sacra Scrittura, studiando il
Catechismo, accostandosi con costanza ai Sacramenti. Ma chiediamoci
contemporaneamente quali passi stiamo facendo perché la fede orienti
tutta la nostra esistenza. Non si è cristiani «a tempo», soltanto in alcuni
momenti, in alcune circostanze, in alcune scelte. Non si può essere cristia-
ni così, si è cristiani in ogni momento! Totalmente! La verità di Cristo, che
lo Spirito Santo ci insegna e ci dona, interessa per sempre e totalmente la
nostra vita quotidiana. Invochiamolo più spesso, perché ci guidi sulla stra-
da dei discepoli di Cristo. Invochiamolo tutti i giorni. Vi faccio questa pro-
posta: invochiamo tutti i giorni lo Spirito Santo, così lo Spirito Santo ci
avvicinerà a Gesù Cristo.

Piazza San Pietro
Mercoledì, 15 maggio 2013
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Cari fratelli e sorelle, buongiorno.

Nel Credo, subito dopo aver professato la fede nello Spirito Santo, dicia-
mo: «Credo la Chiesa una, santa, cattolica e apostolica». C’è un profondo
legame tra queste due realtà di fede: è lo Spirito Santo, infatti, che dà vita
alla Chiesa, guida i suoi passi. Senza la presenza e l’azione incessante
dello Spirito Santo, la Chiesa non potrebbe vivere e non potrebbe realiz-
zare il compito che Gesù risorto le ha affidato di andare e fare discepoli
tutti i popoli (cfr Mt 28,18). Evangelizzare è la missione della Chiesa, non
solo di alcuni, ma la mia, la tua, la nostra missione. L’Apostolo Paolo
esclamava: «Guai a me se non annuncio il Vangelo!» (1Cor 9,16). Ognuno
deve essere evangelizzatore, soprattutto con la vita! Paolo VI sottolinea-
va che «evangelizzare… è la grazia e la vocazione propria della Chiesa,
la sua identità più profonda. Essa esiste per evangelizzare» (Esort. ap.
Evangelii nuntiandi, 14).
Chi è il vero motore dell’evangelizzazione nella nostra vita e nella
Chiesa? Paolo VI scriveva con chiarezza: «È lui, lo Spirito Santo che, oggi
come agli inizi della Chiesa, opera in ogni evangelizzatore che si lasci pos-
sedere e condurre da Lui, che gli suggerisce le parole che da solo non
saprebbe trovare, predisponendo nello stesso tempo l’animo di chi ascol-
ta perché sia aperto ad accogliere la Buona Novella e il Regno annun-
ziato» (ibid., 75). Per evangelizzare, allora, è necessario ancora una volta
aprirsi all'orizzonte dello Spirito di Dio, senza avere timore di che cosa ci
chieda e dove ci guidi. Affidiamoci a Lui! Lui ci renderà capaci di vivere
e testimoniare la nostra fede, e illuminerà il cuore di chi incontriamo.
Questa è stata l’esperienza di Pentecoste: agli Apostoli, riuniti con Maria
nel Cenacolo, «apparvero lingue come di fuoco, che si dividevano, e si
posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e
cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava
loro il potere di esprimersi» (At 2,3-4). Lo Spirito Santo, scendendo sugli
Apostoli, li fa uscire dalla stanza in cui erano chiusi per timore, li fa usci-
re da se stessi, e li trasforma in annunciatori e testimoni delle «grandi
opere di Dio» (v. 11). E questa trasformazione operata dallo Spirito
Santo si riflette sulla folla accorsa sul luogo e proveniente «da ogni nazio-
ne che è sotto il cielo» (v. 5), perché ciascuno ascolta le parole degli
Apostoli come se fossero pronunciate nella propria lingua (v. 6). 
Qui c’è un primo effetto importante dell’azione dello Spirito Santo che
guida e anima l’annuncio del Vangelo: l’unità, la comunione. A Babele,
secondo il racconto biblico, era iniziata la dispersione dei popoli e la con-
fusione delle lingue, frutto del gesto di superbia e di orgoglio dell’uomo
che voleva costruire, con le sole proprie forze, senza Dio, «una città e una
torre la cui cima tocchi il cielo» (Gen 11,4). A Pentecoste queste divisio-
ni sono superate. Non c’è più l’orgoglio verso Dio, né la chiusura degli uni
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verso gli altri, ma c’è l’apertura a Dio, c’è l’uscire per annunciare la sua
Parola: una lingua nuova, quella dell’amore che lo Spirito Santo riversa
nei cuori (cfr Rm 5,5); una lingua che tutti possono comprendere e che,
accolta, può essere espressa in ogni esistenza e in ogni cultura. La lingua
dello Spirito, la lingua del Vangelo è la lingua della comunione, che invi-
ta a superare chiusure e indifferenza, divisioni e contrapposizioni.
Dovremmo chiederci tutti: come mi lascio guidare dallo Spirito Santo in
modo che la mia vita e la mia testimonianza di fede sia di unità e di comu-
nione? Porto la parola di riconciliazione e di amore che è il Vangelo negli
ambienti in cui vivo? A volte sembra che si ripeta oggi quello che è acca-
duto a Babele: divisioni, incapacità di comprendersi, rivalità, invidie, egoi-
smo. Io che cosa faccio con la mia vita? Faccio unità attorno a me? O divi-
do, con le chiacchiere, le critiche, le invidie? Che cosa faccio? Pensiamo a
questo.  Portare il Vangelo è annunciare e vivere noi per primi la riconci-
liazione, il perdono, la pace, l’unità e l’amore che lo Spirito Santo ci dona.
Ricordiamo le parole di Gesù: «Da questo tutti sapranno che siete miei
discepoli: se avrete amore gli uni per gli altri» (Gv 13,34-35).
Un secondo elemento: il giorno di Pentecoste, Pietro, colmo di Spirito
Santo, si alza in piedi «con gli undici» e «a voce alta» (At 2,14) e «con
franchezza» (v. 29) annuncia la buona notizia di Gesù, che ha dato la sua
vita per la nostra salvezza e che Dio ha risuscitato dai morti. Ecco un
altro effetto dell’azione dello Spirito Santo: il coraggio, di annunciare la
novità del Vangelo di Gesù a tutti, con franchezza (parresia), a voce alta,
in ogni tempo e in ogni luogo. E questo avviene anche oggi per la Chiesa
e per ognuno di noi: dal fuoco della Pentecoste, dall’azione dello Spirito
Santo, si sprigionano sempre nuove energie di missione, nuove vie in cui
annunciare il messaggio di salvezza, nuovo coraggio per evangelizzare.
Non chiudiamoci mai a questa azione! Viviamo con umiltà e coraggio il
Vangelo! Testimoniamo la novità, la speranza, la gioia che il Signore
porta nella vita. Sentiamo in noi «la dolce e confortante gioia di evange-
lizzare» (Paolo VI, Esort. ap. Evangelii nuntiandi, 80). Perché evangeliz-
zare, annunciare Gesù, ci dà gioia; invece, l'egoismo ci dà amarezza, tri-
stezza, ci porta giù; evangelizzare ci porta su. 
Accenno solamente ad un terzo elemento, che però è particolarmente
importante: una nuova evangelizzazione, una Chiesa che evangelizza
deve partire sempre dalla preghiera, dal chiedere, come gli Apostoli nel
Cenacolo, il fuoco dello Spirito Santo. Solo il rapporto fedele e intenso
con Dio permette di uscire dalle proprie chiusure e annunciare con par-
resia il Vangelo. Senza la preghiera il nostro agire diventa vuoto e il
nostro annunciare non ha anima, e non è animato dallo Spirito.

Cari amici, come ha affermato Benedetto XVI, oggi la Chiesa «sente
soprattutto il vento dello Spirito Santo che ci aiuta, ci mostra la strada
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giusta; e così, con nuovo entusiasmo, siamo in cammino e ringraziamo il
Signore» (Parole all’Assemblea Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, 27 otto-
bre 2012). Rinnoviamo ogni giorno la fiducia nell’azione dello Spirito
Santo, la fiducia che Lui agisce in noi, Lui è dentro di noi, ci dà il fervore
apostolico, ci dà la pace, ci dà la gioia. Lasciamoci guidare da Lui, siamo
uomini e donne di preghiera, che testimoniano con coraggio il Vangelo,
diventando nel nostro mondo strumenti dell’unità e della comunione con
Dio. Grazie.

Piazza San Pietro
Mercoledì, 22 maggio 2013
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Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Mercoledì scorso ho sottolineato il legame profondo tra lo Spirito Santo
e la Chiesa. Oggi vorrei iniziare alcune catechesi sul mistero della Chiesa,
mistero che tutti noi viviamo e di cui siamo parte. Lo vorrei fare con
espressioni ben presenti nei testi del Concilio Ecumenico Vaticano II.
Oggi la prima: la Chiesa come famiglia di Dio.
In questi mesi, più di una volta ho fatto riferimento alla parabola del
figlio prodigo, o meglio del padre misericordioso (cfr Lc 15,11-32). Il
figlio minore lascia la casa del padre, sperpera tutto e decide di tornare
perché si rende conto di avere sbagliato, ma non si ritiene più degno di
essere figlio e pensa di poter essere riaccolto come servo. Il padre invece
gli corre incontro, lo abbraccia, gli restituisce la dignità di figlio e fa festa.
Questa parabola, come altre nel Vangelo, indica bene il disegno di Dio
sull’umanità.
Qual è questo progetto di Dio? E’ fare di tutti noi un’unica famiglia dei
suoi figli, in cui ciascuno lo senta vicino e si senta amato da Lui, come
nella parabola evangelica, senta il calore di essere famiglia di Dio. In que-
sto grande disegno trova la sua radice la Chiesa, che non è un’organizza-
zione nata da un accordo di alcune persone, ma - come ci ha ricordato
tante volte il Papa Benedetto XVI - è opera di Dio, nasce proprio da que-
sto disegno di amore che si realizza progressivamente nella storia. La
Chiesa nasce dal desiderio di Dio di chiamare tutti gli uomini alla comu-
nione con Lui, alla sua amicizia, anzi a partecipare come suoi figli della
sua stessa vita divina. La stessa parola «Chiesa», dal greco ekklesia, signi-
fica «convocazione»: Dio ci convoca, ci spinge ad uscire dall’individuali-
smo, dalla tendenza a chiudersi in se stessi e ci chiama a far parte della
sua famiglia. E questa chiamata ha la sua origine nella stessa creazione.
Dio ci ha creati perché viviamo in una relazione di profonda amicizia con
Lui, e anche quando il peccato ha rotto questa relazione con Lui, con gli
altri e con il creato, Dio non ci ha abbandonati. Tutta la storia della sal-
vezza è la storia di Dio che cerca l’uomo, gli offre il suo amore, lo acco-
glie. Ha chiamato Abramo ad essere padre di una moltitudine, ha scelto
il popolo di Israele per stringere un’alleanza che abbracci tutte le genti, e
ha inviato, nella pienezza dei tempi, il suo Figlio perché il suo disegno di
amore e di salvezza si realizzi in una nuova ed eterna alleanza con l’u-
manità intera. Quando leggiamo i Vangeli, vediamo che Gesù raduna
intorno a sé una piccola comunità che accoglie la sua parola, lo segue,
condivide il suo cammino, diventa la sua famiglia, e con questa comunità
Egli prepara e costruisce la sua Chiesa.
Da dove nasce allora la Chiesa? Nasce dal gesto supremo di amore della
Croce, dal costato aperto di Gesù da cui escono sangue ed acqua, simbo-
lo dei Sacramenti dell’Eucaristia e del Battesimo. Nella famiglia di Dio,
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nella Chiesa, la linfa vitale è l’amore di Dio che si concretizza nell’amare
Lui e gli altri, tutti, senza distinzioni e misura. La Chiesa è famiglia in cui
si ama e si è amati.
Quando si manifesta la Chiesa? L’abbiamo celebrato due domeniche fa;
si manifesta quando il dono dello Spirito Santo riempie il cuore degli
Apostoli e li spinge ad uscire e iniziare il cammino per annunciare il
Vangelo, diffondere l’amore di Dio.
Ancora oggi qualcuno dice: «Cristo sì, la Chiesa no». Come quelli che
dicono «io credo in Dio ma non nei preti». Ma è proprio la Chiesa che ci
porta Cristo e che ci porta a Dio; la Chiesa è la grande famiglia dei figli
di Dio. Certo ha anche aspetti umani; in coloro che la compongono,
Pastori e fedeli, ci sono difetti, imperfezioni, peccati, anche il Papa li ha e
ne ha tanti, ma il bello è che quando noi ci accorgiamo di essere pecca-
tori, troviamo la misericordia di Dio, il quale sempre perdona. Non
dimenticatelo: Dio sempre perdona e ci riceve nel suo amore di perdono
e di misericordia. Alcuni dicono che il peccato è un’offesa a Dio, ma
anche un’opportunità di umiliazione per accorgersi che c’è un’altra cosa
più bella: la misericordia di Dio. Pensiamo a questo. 
Domandiamoci oggi: quanto amo io la Chiesa? Prego per lei? Mi sento
parte della famiglia della Chiesa? Che cosa faccio perché sia una comu-
nità in cui ognuno si senta accolto e compreso, senta la misericordia e l’a-
more di Dio che rinnova la vita? La fede è un dono e un atto che ci
riguarda personalmente, ma Dio ci chiama a vivere insieme la nostra
fede, come famiglia, come Chiesa.
Chiediamo al Signore, in modo del tutto particolare in quest’Anno della
fede, che le nostre comunità, tutta la Chiesa, siano sempre più vere fami-
glie che vivono e portano il calore di Dio. 

Piazza San Pietro
Mercoledì, 29 maggio 2013
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Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Oggi vorrei soffermarmi sulla questione dell’ambiente, come ho avuto
già modo di fare in diverse occasioni. Me lo suggerisce anche l’odierna
Giornata Mondiale dell’Ambiente, promossa dalle Nazioni Unite, che
lancia un forte richiamo alla necessità di eliminare gli sprechi e la
distruzione di alimenti. 
Quando parliamo di ambiente, del creato, il mio pensiero va alle prime
pagine della Bibbia, al Libro della Genesi, dove si afferma che Dio pose
l’uomo e la donna sulla terra perché la coltivassero e la custodissero
(cfr 2,15). E mi sorgono le domande: Che cosa vuol dire coltivare e
custodire la terra? Noi stiamo veramente coltivando e custodendo il
creato? Oppure lo stiamo sfruttando e trascurando? Il verbo «coltiva-
re» mi richiama alla mente la cura che l’agricoltore ha per la sua terra
perché dia frutto ed esso sia condiviso: quanta attenzione, passione e
dedizione! Coltivare e custodire il creato è un’indicazione di Dio data
non solo all’inizio della storia, ma a ciascuno di noi; è parte del suo pro-
getto; vuol dire far crescere il mondo con responsabilità, trasformarlo
perché sia un giardino, un luogo abitabile per tutti. Benedetto XVI ha
ricordato più volte che questo compito affidatoci da Dio Creatore
richiede di cogliere il ritmo e la logica della creazione. Noi invece siamo
spesso guidati dalla superbia del dominare, del possedere, del manipo-
lare, dello sfruttare; non la «custodiamo», non la rispettiamo, non la
consideriamo come un dono gratuito di cui avere cura. Stiamo perden-
do l’atteggiamento dello stupore, della contemplazione, dell’ascolto
della creazione; e così non riusciamo più a leggervi quello che
Benedetto XVI chiama «il ritmo della storia di amore di Dio con l’uo-
mo». Perché avviene questo? Perché pensiamo e viviamo in modo oriz-
zontale, ci siamo allontanati da Dio, non leggiamo i suoi segni. 
Ma il «coltivare e custodire» non comprende solo il rapporto tra noi e
l’ambiente, tra l’uomo e il creato, riguarda anche i rapporti umani. I
Papi hanno parlato di ecologia umana, strettamente legata all’ecologia
ambientale. Noi stiamo vivendo un momento di crisi; lo vediamo nel-
l’ambiente, ma soprattutto lo vediamo nell’uomo. La persona umana è
in pericolo: questo è certo, la persona umana oggi è in pericolo, ecco
l’urgenza dell’ecologia umana! E il pericolo è grave perché la causa del
problema non è superficiale, ma profonda: non è solo una questione di
economia, ma di etica e di antropologia. La Chiesa lo ha sottolineato
più volte; e molti dicono: sì, è giusto, è vero… ma il sistema continua
come prima, perché ciò che domina sono le dinamiche di un’economia
e di una finanza carenti di etica. Quello che comanda oggi non è l'uo-
mo, è il denaro, il denaro, i soldi comandano. E Dio nostro Padre ha
dato il compito di custodire la terra non ai soldi, ma a noi: agli uomini
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e alle donne. noi abbiamo questo compito! Invece uomini e donne ven-
gono sacrificati agli idoli del profitto e del consumo: è la «cultura dello
scarto». Se si rompe un computer è una tragedia, ma la povertà, i biso-
gni, i drammi di tante persone finiscono per entrare nella normalità. Se
una notte di inverno, qui vicino in via Ottaviano, per esempio, muore
una persona, quella non è notizia. Se in tante parti del mondo ci sono
bambini che non hanno da mangiare, quella non è notizia, sembra nor-
male. Non può essere così! Eppure queste cose entrano nella normalità:
che alcune persone senza tetto muoiano di freddo per la strada non fa
notizia. Al contrario, un abbassamento di dieci punti nelle borse di alcu-
ne città, costituisce una tragedia. Uno che muore non è una notizia, ma
se si abbassano di dieci punti le borse è una tragedia! Così le persone
vengono scartate, come se fossero rifiuti.
Questa «cultura dello scarto» tende a diventare mentalità comune, che
contagia tutti. La vita umana, la persona non sono più sentite come
valore primario da rispettare e tutelare, specie se è povera o disabile, se
non serve ancora – come il nascituro –, o non serve più – come l’anzia-
no. Questa cultura dello scarto ci ha resi insensibili anche agli sprechi e
agli scarti alimentari, che sono ancora più deprecabili quando in ogni
parte del mondo, purtroppo, molte persone e famiglie soffrono fame e
malnutrizione. Una volta i nostri nonni erano molto attenti a non get-
tare nulla del cibo avanzato. Il consumismo ci ha indotti ad abituarci al
superfluo e allo spreco quotidiano di cibo, al quale talvolta non siamo
più in grado di dare il giusto valore, che va ben al di là dei meri para-
metri economici. Ricordiamo bene, però, che il cibo che si butta via è
come se venisse rubato dalla mensa di chi è povero, di chi ha fame!
Invito tutti a riflettere sul problema della perdita e dello spreco del cibo
per individuare vie e modi che, affrontando seriamente tale problema-
tica, siano veicolo di solidarietà e di condivisione con i più bisognosi.
Pochi giorni fa, nella Festa del Corpus Domini, abbiamo letto il raccon-
to del miracolo dei pani: Gesù dà da mangiare alla folla con cinque pani
e due pesci. E la conclusione del brano è importante: «Tutti mangiaro-
no a sazietà e furono portati via i pezzi avanzati: dodici ceste» (Lc 9,17).
Gesù chiede ai discepoli che nulla vada perduto: niente scarti! E c’è
questo fatto delle dodici ceste: perché dodici? Che cosa significa?
Dodici è il numero delle tribù d’Israele, rappresenta simbolicamente
tutto il popolo. E questo ci dice che quando il cibo viene condiviso in
modo equo, con solidarietà, nessuno è privo del necessario, ogni comu-
nità può andare incontro ai bisogni dei più poveri. Ecologia umana ed
ecologia ambientale camminano insieme.

Vorrei allora che prendessimo tutti il serio impegno di rispettare e
custodire il creato, di essere attenti ad ogni persona, di contrastare la
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cultura dello spreco e dello scarto, per promuovere una cultura della
solidarietà e dell’incontro. Grazie. 

Piazza San Pietro
Mercoledì, 5 giugno 2013
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Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Oggi vorrei soffermarmi brevemente su un altro dei termini con cui il
Concilio Vaticano II ha definito la Chiesa, quello di «Popolo di Dio»
(cfr Cost. dogm. Lumen gentium, 9; Catechismo della Chiesa Cattolica,
782). E lo faccio con alcune domande, sulle quali ognuno potrà riflette-
re.

1. Che cosa vuol dire essere «Popolo di Dio»? Anzitutto vuol dire che
Dio non appartiene in modo proprio ad alcun popolo; perché è Lui che
ci chiama, ci convoca, ci invita a fare parte del suo popolo, e questo invi-
to è rivolto a tutti, senza distinzione, perché la misericordia di Dio
«vuole la salvezza per tutti» (1Tm 2,4). Gesù non dice agli Apostoli e a
noi di formare un gruppo esclusivo, un gruppo di elite. Gesù dice: anda-
te e fate discepoli tutti i popoli (cfr Mt 28,19). San Paolo afferma che
nel popolo di Dio, nella Chiesa, «non c’è più giudeo né greco… poiché
tutti voi siete uno in Cristo Gesù» (Gal 3,28). Vorrei dire anche a chi si
sente lontano da Dio e dalla Chiesa, a chi è timoroso o indifferente, a
chi pensa di non poter più cambiare: il Signore chiama anche te a far
parte del suo popolo e lo fa con grande rispetto e amore! Lui ci invita
a far parte di questo popolo, popolo di Dio.

2. Come si diventa membri di questo popolo? Non è attraverso la nasci-
ta fisica, ma attraverso una nuova nascita. Nel Vangelo, Gesù dice a
Nicodemo che bisogna nascere dall’alto, dall’acqua e dallo Spirito per
entrare nel Regno di Dio (cfr Gv 3,3-5). E’ attraverso il Battesimo che
noi siamo introdotti in questo popolo, attraverso la fede in Cristo, dono
di Dio che deve essere alimentato e fatto crescere in tutta la nostra vita.
Chiediamoci: come faccio crescere la fede che ho ricevuto nel mio
Battesimo? Come faccio crescere questa fede che io ho ricevuto e che
il popolo di Dio possiede? 

3. L’altra domanda. Qual è la legge del Popolo di Dio? E’ la legge del-
l’amore, amore a Dio e amore al prossimo secondo il comandamento
nuovo che ci ha lasciato il Signore (cfr Gv 13,34). Un amore, però, che
non è sterile sentimentalismo o qualcosa di vago, ma che è il riconosce-
re Dio come unico Signore della vita e, allo stesso tempo, l’accogliere
l’altro come vero fratello, superando divisioni, rivalità, incomprensioni,
egoismi; le due cose vanno insieme. Quanto cammino dobbiamo anco-
ra fare per vivere in concreto questa nuova legge, quella dello Spirito
Santo che agisce in noi, quella della carità, dell’amore! Quando noi
guardiamo sui giornali o alla televisione tante guerre fra cristiani, ma
come può capitare questo? Dentro il popolo di Dio, quante guerre! Nei
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quartieri, nei posti di lavoro, quante guerre per invidia, gelosie! Anche
nella stessa famiglia, quante guerre interne! Noi dobbiamo chiedere al
Signore che ci faccia capire bene questa legge dell'amore. Quanto è
bello amarci gli uni con gli altri come fratelli veri. Quanto è bello!
Facciamo una cosa oggi. Forse tutti abbiamo simpatie e non simpatie;
forse tanti di noi sono un po' arrabbiati con qualcuno; allora diciamo al
Signore: Signore io sono arrabbiato con questo o con questa; io ti prego
per lui e per lei. Pregare per coloro con i quali siamo arrabbiati è un bel
passo in questa legge dell'amore. Lo facciamo? Facciamolo oggi!

4. Che missione ha questo popolo? Quella di portare nel mondo la spe-
ranza e la salvezza di Dio: essere segno dell’amore di Dio che chiama
tutti all’amicizia con Lui; essere lievito che fa fermentare tutta la pasta,
sale che dà il sapore e che preserva dalla corruzione, essere una luce che
illumina. Attorno a noi, basta aprire un giornale, - l'ho detto - vediamo
che la presenza del male c’è, il Diavolo agisce. Ma vorrei dire a voce
alta: Dio è più forte! Voi credete questo: che Dio è più forte? Ma lo
diciamo insieme, lo diciamo insieme tutti: Dio è più forte! E sapete per-
ché è più forte? Perché Lui è il Signore, l'unico Signore. E vorrei
aggiungere che la realtà a volte buia, segnata dal male, può cambiare, se
noi per primi vi portiamo la luce del Vangelo soprattutto con la nostra
vita. Se in uno stadio, pensiamo qui a Roma all’Olimpico, o a quello di
San Lorenzo a Buenos Aires, in una notte buia, una persona accende
una luce, si intravvede appena, ma se gli oltre settantamila spettatori
accendono ciascuno la propria luce, lo stadio si illumina. Facciamo che
la nostra vita sia una luce di Cristo; insieme porteremo la luce del
Vangelo all’intera realtà.

5. Qual è il fine di questo popolo? Il fine è il Regno di Dio, iniziato sulla
terra da Dio stesso e che deve essere ampliato fino al compimento,
quando comparirà Cristo, vita nostra (cfr Lumen gentium, 9). Il fine
allora è la comunione piena con il Signore, la familiarità con il Signore,
entrare nella sua stessa vita divina, dove vivremo la gioia del suo amore
senza misura, una gioia piena.
Cari fratelli e sorelle, essere Chiesa, essere Popolo di Dio, secondo il
grande disegno di amore del Padre, vuol dire essere il fermento di Dio
in questa nostra umanità, vuol dire annunciare e portare la salvezza di
Dio in questo nostro mondo, che spesso è smarrito, bisognoso di avere
risposte che incoraggino, che diano speranza, che diano nuovo vigore
nel cammino. La Chiesa sia luogo della misericordia e della speranza di
Dio, dove ognuno possa sentirsi accolto, amato, perdonato, incoraggia-
to a vivere secondo la vita buona del Vangelo. E per far sentire l’altro
accolto, amato, perdonato, incoraggiato la Chiesa deve essere con le
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porte aperte, perché tutti possano entrare. E noi dobbiamo uscire da
quelle porte e annunciare il Vangelo. 

Piazza San Pietro
Mercoledì, 12 giugno 2013
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Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Oggi mi soffermo su un'altra espressione con cui il Concilio Vaticano II
indica la natura della Chiesa: quella del corpo; il Concilio dice che la
Chiesa è Corpo di Cristo (cfr Lumen gentium, 7). 
Vorrei partire da un testo degli Atti degli Apostoli che conosciamo
bene: la conversione di Saulo, che si chiamerà poi Paolo, uno dei più
grandi evangelizzatori (cfr At 9,4-5). Saulo è un persecutore dei cristia-
ni, ma mentre sta percorrendo la strada che porta alla città di Damasco,
improvvisamente una luce lo avvolge, cade a terra e sente una voce che
gli dice «Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?». Lui domanda: «Chi sei, o
Signore?», e quella voce risponde: «Io sono Gesù che tu perseguiti» (v.
3-5). Questa esperienza di san Paolo ci dice quanto sia profonda l’unio-
ne tra noi cristiani e Cristo stesso. Quando Gesù è salito al cielo non ci
ha lasciati orfani, ma con il dono dello Spirito Santo l’unione con Lui è
diventata ancora più intensa. Il Concilio Vaticano II afferma che Gesù
«comunicando il suo Spirito, costituisce misticamente come suo corpo i
suoi fratelli, chiamati da tutti i popoli» (Cost. dogm. Lumen gentium, 7).
L’immagine del corpo ci aiuta a capire questo profondo legame Chiesa-
Cristo, che san Paolo ha sviluppato in modo particolare nella Prima
Lettera ai Corinzi (cfr cap. 12). Anzitutto il corpo ci richiama ad una
realtà viva. La Chiesa non è un’associazione assistenziale, culturale o
politica, ma è un corpo vivente, che cammina e agisce nella storia. E
questo corpo ha un capo, Gesù, che lo guida, lo nutre e lo sorregge.
Questo è un punto che vorrei sottolineare: se si separa il capo dal resto
del corpo, l’intera persona non può sopravvivere. Così è nella Chiesa:
dobbiamo rimanere legati in modo sempre più intenso a Gesù. Ma non
solo questo: come in un corpo è importante che passi la linfa vitale per-
ché viva, così dobbiamo permettere che Gesù operi in noi, che la sua
Parola ci guidi, che la sua presenza eucaristica ci nutra, ci animi, che il
suo amore dia forza al nostro amare il prossimo. E questo sempre!
Sempre, sempre! Cari fratelli e sorelle, rimaniamo uniti a Gesù, fidia-
moci di Lui, orientiamo la nostra vita secondo il suo Vangelo, alimen-
tiamoci con la preghiera quotidiana, l’ascolto della Parola di Dio, la par-
tecipazione ai Sacramenti.
E qui vengo ad un secondo aspetto della Chiesa come Corpo di Cristo.
San Paolo afferma che come le membra del corpo umano, pur differen-
ti e numerose, formano un solo corpo, così tutti noi siamo stati battez-
zati mediante un solo Spirito in un solo corpo (cfr 1Cor 12,12-13). Nella
Chiesa quindi, c’è una varietà, una diversità di compiti e di funzioni;
non c’è la piatta uniformità, ma la ricchezza dei doni che distribuisce lo
Spirito Santo. Però c’è la comunione e l’unità: tutti sono in relazione gli
uni con gli altri e tutti concorrono a formare un unico corpo vitale,
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profondamente legato a Cristo. Ricordiamolo bene: essere parte della
Chiesa vuol dire essere uniti a Cristo e ricevere da Lui la vita divina che
ci fa vivere come cristiani, vuol dire rimanere uniti al Papa e ai Vescovi
che sono strumenti di unità e di comunione, e vuol dire anche impara-
re a superare personalismi e divisioni, a comprendersi maggiormente,
ad armonizzare le varietà e le ricchezze di ciascuno; in una parola a
voler più bene a Dio e alle persone che ci sono accanto, in famiglia, in
parrocchia, nelle associazioni. Corpo e membra per vivere devono esse-
re uniti! L’unità è superiore ai conflitti, sempre! I conflitti se non si
sciolgono bene, ci separano tra di noi, ci separano da Dio. Il conflitto
può aiutarci a crescere, ma anche può dividerci. Non andiamo sulla stra-
da delle divisioni, delle lotte fra noi! Tutti uniti, tutti uniti con le nostre
differenze, ma uniti, sempre: questa è la strada di Gesù. L'unità è supe-
riore ai conflitti. L’unità è una grazia che dobbiamo chiedere al Signore
perché ci liberi dalle tentazioni della divisione, delle lotte tra noi, degli
egoismi, delle chiacchiere. Quanto male fanno le chiacchiere, quanto
male! Mai chiacchierare degli altri, mai! Quanto danno arrecano alla
Chiesa le divisioni tra i cristiani, l’essere di parte, gli interessi meschini! 
Le divisioni tra noi, ma anche le divisioni fra le comunità: cristiani evan-
gelici, cristiani ortodossi, cristiani cattolici, ma perché divisi? Dobbiamo
cercare di portare l'unità. Vi racconto una cosa: oggi, prima di uscire da
casa, sono stato quaranta minuti, più o meno, mezz'ora, con un Pastore
evangelico e abbiamo pregato insieme, e cercato l'unità. Ma dobbiamo
pregare fra noi cattolici e anche con gli altri cristiani, pregare perché il
Signore ci doni l'unità, l'unità fra noi. Ma come avremo l'unità fra i cri-
stiani se non siamo capaci di averla tra noi cattolici? Di averla nella
famiglia? Quante famiglie lottano e si dividono! Cercate l'unità, l'unità
che fa la Chiesa. L'unità viene da Gesù Cristo. Lui ci invia lo Spirito
Santo per fare l'unità. 
Cari fratelli e sorelle, chiediamo a Dio: aiutaci ad essere membra del
Corpo della Chiesa sempre profondamente unite a Cristo; aiutaci a non
far soffrire il Corpo della Chiesa con i nostri conflitti, le nostre divisio-
ni, i nostri egoismi; aiutaci ad essere membra vive legate le une con le
altre da un’unica forza, quella dell’amore, che lo Spirito Santo riversa
nei nostri cuori (cfr Rm 5,5). 

Piazza San Pietro
Mercoledì, 19 giugno 2013
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Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

oggi vorrei fare un breve cenno ad un’ulteriore immagine che ci aiuta
ad illustrare il mistero della Chiesa: quella del tempio (cfr Conc. Ecum.
Vat. II, Cost. dogm. Lumen gentium, 6).
Che cosa ci fa pensare la parola tempio? Ci fa pensare ad un edificio, ad
una costruzione. In modo particolare, la mente di molti va alla storia del
Popolo di Israele narrata nell’Antico Testamento. A Gerusalemme, il
grande Tempio di Salomone era il luogo dell’incontro con Dio nella
preghiera; all’interno del Tempio c’era l’Arca dell’alleanza, segno della
presenza di Dio in mezzo al popolo; e nell’Arca c’erano le Tavole della
Legge, la manna e la verga di Aronne: un richiamo al fatto che Dio era
stato sempre dentro la storia del suo popolo, ne aveva accompagnato il
cammino, ne aveva guidato i passi. Il tempio ricorda questa storia:
anche noi quando andiamo al tempio dobbiamo ricordare questa storia,
ciascuno di noi la nostra storia, come Gesù mi ha incontrato, come Gesù
ha camminato con me, come Gesù mi ama e mi benedice.
Ecco, ciò che era prefigurato nell’antico Tempio, è realizzato, dalla
potenza dello Spirito Santo, nella Chiesa: la Chiesa è la «casa di Dio», il
luogo della sua presenza, dove possiamo trovare e incontrare il Signore;
la Chiesa è il Tempio in cui abita lo Spirito Santo che la anima, la guida
e la sorregge. Se ci chiediamo: dove possiamo incontrare Dio? Dove
possiamo entrare in comunione con Lui attraverso Cristo? Dove pos-
siamo trovare la luce dello Spirito Santo che illumini la nostra vita? La
risposta è: nel popolo di Dio, fra noi, che siamo Chiesa. Qui incontrere-
mo Gesù, lo Spirito Santo e il Padre.
L’antico Tempio era edificato dalle mani degli uomini: si voleva «dare
una casa» a Dio, per avere un segno visibile della sua presenza in mezzo
al popolo. Con l’Incarnazione del Figlio di Dio, si compie la profezia di
Natan al Re Davide (cfr 2 Sam 7,1-29): non è il re, non siamo noi a
«dare una casa a Dio», ma è Dio stesso che «costruisce la sua casa» per
venire ad abitare in mezzo a noi, come scrive san Giovanni nel suo
Vangelo (cfr 1,14). Cristo è il Tempio vivente del Padre, e Cristo stesso
edifica la sua «casa spirituale», la Chiesa, fatta non di pietre materiali,
ma di «pietre viventi», che siamo noi. L’Apostolo Paolo dice ai cristiani
di Efeso: voi siete «edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei
profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta
la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo del Signore;
in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio
per mezzo dello Spirito» (Ef 2,20-22). Questa è una cosa bella! Noi
siamo le pietre vive dell’edificio di Dio, unite profondamente a Cristo,
che è la pietra di sostegno, e anche di sostegno tra noi. Cosa vuol dire
questo? Vuol dire che il tempio siamo noi, noi siamo la Chiesa vivente,
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il tempio vivente e quando siamo insieme tra di noi c’è anche lo Spirito
Santo, che ci aiuta a crescere come Chiesa. Noi non siamo isolati, ma
siamo popolo di Dio: questa è la Chiesa!
Ed è lo Spirito Santo, con i suoi doni, che disegna la varietà. Questo è
importante: cosa fa lo Spirito Santo fra noi? Egli disegna la varietà che
è la ricchezza nella Chiesa e unisce tutto e tutti, così da costituire un
tempio spirituale, in cui non offriamo sacrifici materiali, ma noi stessi,
la nostra vita (cfr 1Pt 2,4-5). La Chiesa non è un intreccio di cose e di
interessi, ma è il Tempio dello Spirito Santo, il Tempio in cui Dio opera,
il Tempio dello Spirito Santo, il Tempio in cui Dio opera, il Tempio in
cui ognuno di noi con il dono del Battesimo è pietra viva. Questo ci dice
che nessuno è inutile nella Chiesa e se qualcuno a volte dice ad un altro:
«Vai a casa, tu sei inutile», questo non è vero, perché nessuno è inutile
nella Chiesa, tutti siamo necessari per costruire questo Tempio!
Nessuno è secondario. Nessuno è il più importante nella Chiesa, tutti
siamo uguali agli occhi di Dio. Qualcuno di voi potrebbe dire: «Senta
Signor Papa, Lei non è uguale a noi». Sì, sono come ognuno di voi, tutti
siamo uguali, siamo fratelli! Nessuno è anonimo: tutti formiamo e
costruiamo la Chiesa. Questo ci invita anche a riflettere sul fatto che se
manca il mattone della nostra vita cristiana, manca qualcosa alla bel-
lezza della Chiesa. Alcuni dicono: «Io con la Chiesa non c’entro», ma
così salta il mattone di una vita in questo bel Tempio. Nessuno può
andarsene, tutti dobbiamo portare alla Chiesa la nostra vita, il nostro
cuore, il nostro amore, il nostro pensiero, il nostro lavoro: tutti insieme. 
Vorrei allora che ci domandassimo: come viviamo il nostro essere
Chiesa? Siamo pietre vive o siamo, per così dire, pietre stanche, annoia-
te, indifferenti? Avete visto quanto è brutto vedere un cristiano stanco,
annoiato, indifferente? Un cristiano così non va bene, il cristiano deve
essere vivo, gioioso di essere cristiano; deve vivere questa bellezza di far
parte del popolo di Dio che è la Chiesa. Ci apriamo noi all’azione dello
Spirito Santo per essere parte attiva nelle nostre comunità, o ci chiu-
diamo in noi stessi, dicendo: «ho tante cose da fare, non è compito
mio»? 
Il Signore doni a tutti noi la sua grazia, la sua forza, affinché possiamo
essere profondamente uniti a Cristo, che è la pietra angolare, il pilastro,
la pietra di sostegno della nostra vita e di tutta la vita della Chiesa.
Preghiamo perché, animati dal suo Spirito, siamo sempre pietre vive
della sua Chiesa. 

Piazza San Pietro
Mercoledì, 26 giugno 2013
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ATTI DELLA CEI

Conferenza Episcopale Italiana
65ª ASSEMBLEA GENERALE
Roma, 20 - 24 maggio 2013

Comunicato finale

Se fosse di raccontare in uno scatto fotografico la 65ª Assemblea
Generale della Conferenza Episcopale Italiana – riunita a Roma, sotto la
guida del Cardinale Angelo Bagnasco, dal 20 al 24 maggio 2013 – l’im-
magine ritrarrebbe i Vescovi delle Chiese che sono in Italia far corona
attorno alla Tomba di San Pietro, a ridirsi le ragioni e le esigenze del loro
aver consacrato la vita nella fede nel Signore Gesù. Fra loro – uno di loro,
come ha voluto evidenziare – Papa Francesco, che invita ciascuno a misu-
rarsi con la domanda enorme – «l’unica questione veramente essenziale»
– posta da Gesù a Pietro: «Mi ami tu?».
Poco prima, il Cardinale Bagnasco gli aveva espresso la «convinta ade-
sione» a vivere «l’unità della comunione ecclesiale come una grazia e una
missione». Il Presidente dei Vescovi italiani ha ricondotto a tale apparte-
nenza la fecondità dell’annuncio evangelico e della testimonianza della
carità.
E il Papa, nel ringraziare e incoraggiare, ha rilanciato: «Avete tanti com-
piti: la Chiesa in Italia, il dialogo con le istituzioni culturali, sociali e poli-
tiche…».
In quest’orizzonte si sono svolti i lavori assembleari. Il confronto ha con-
tribuito a comporre il volto del territorio nazionale, segnato dalla povertà
di prospettive e dalla mancanza di lavoro, che lacerano – come «una lama
dolorosa» – la carne della gente.
A fronte di questa grave sofferenza, che vede le comunità ecclesiali in
prima fila nell’opera di prossimità solidale, l’Assemblea ha denunciato
con forza il divario tra benestanti e nuovi poveri, richiamando i respon-
sabili della cosa pubblica a pensare al bene del Paese.
Nel contempo, i Vescovi hanno condiviso l’esigenza di non appiattirsi
sulla dimensione assistenzialistica, per offrire una teologia della storia,
che aiuti a interpretare gli eventi.
Ne è parte anche il rinnovato impegno per il compito educativo, a cui
sono dedicati gli Orientamenti pastorali del decennio. In questa direzio-
ne, i Vescovi hanno approfondito il tema dell’anno in corso, legato alla
figura degli educatori nella comunità cristiana.
Nella medesima direzione si pone anche il Convegno Ecclesiale
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Nazionale del 2015, di cui è stato scelto il titolo. L’Assemblea ha, quindi,
dato spazio ad alcune determinazioni in materia giuridico-amministrati-
va: la presentazione e l’approvazione del bilancio consuntivo della CEI
per l’anno 2012, nonché delle ripartizioni e assegnazioni delle somme
derivanti dall’otto per mille per l’anno 2013; l’approvazione di due deli-
bere sul Master per l’insegnamento per l’insegnamento della religione
cattolica e sugli statuti-tipo degli Istituti Diocesani e Interdiocesani per il
sostentamento del clero; la presentazione del bilancio consuntivo
dell’Istituto Centrale per il sostentamento del clero per l’anno 2012.
Distinte comunicazioni hanno illustrato il Motu proprio Intima Ecclesiae
natura, un Seminario di studi per nuovi Vescovi, la situazione dei setti-
manali diocesani, un’iniziativa nazionale sulla scuola.
Inoltre, sono stati presentati alcuni appuntamenti di rilievo: la Giornata
della carità del Papa, la Giornata Mondiale della Gioventù e la 47ª
Settimana Sociale dei Cattolici Italiani; è stato presentato il Calendario
delle attività della CEI per l’anno 2013-2014.
Ai lavori assembleari hanno preso parte 224 membri, 31 Vescovi emeriti,
21 delegati di Conferenze Episcopali Europee, rappresentanti di presbi-
teri, religiosi, consacrati e della Consulta Nazionale delle Aggregazioni
Laicali, nonché esperti in ragione degli argomenti trattati. Tra i momenti
significativi vi è stata la Concelebrazione Eucaristica nella Basilica di San
Pietro, presieduta da S.E. Mons. Adriano Bernardini, Nunzio Apostolico
in Italia.

1. Con il cuore del Papa
«Grazie per questo saluto. Complimenti per il lavoro di questa Assemblea:
sono sicuro che il lavoro è stato forte!»
Con queste parole, pronunciate a braccio, Papa Francesco ha risposto al
saluto del Cardinale Bagnasco in apertura della celebrazione della pro-
fessio fidei, che nella Basilica di San Pietro, giovedì 23 maggio, ha coin-
volto tutti i Vescovi italiani.
Il Santo Padre ha, quindi, aggiunto: «Avete tanti compiti: la Chiesa in
Italia, il dialogo con le istituzioni culturali, sociali e politiche – è compito
vostro, non facile –, il lavoro per rendere forti le Conferenze Regionali, per-
ché siano voci delle diverse realtà. So inoltre che c’è una Commissione che
opera per ridurre il numero tanto pesante delle diocesi…».
E ha concluso: «Andate avanti con fratellanza. Andate avanti, in quello
spirito di dialogo che ho ricordato: con le istituzioni culturali, sociali e poli-
tiche. Questo è cosa vostra. Avanti, Eminenza! Avanti!»
Del resto, fin dal primo istante, il Vescovo di Roma è stato partecipe «a
titolo speciale e unico» dell’Assemblea Generale. I Pastori della Chiesa
che vive in Italia ne hanno incrociato a più riprese lo sguardo: il suo
nome, le sue parole, i suoi gesti sono riecheggiati ripetutamente nel corso
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dei lavori, a conferma della piena condivisione di quanto affermato dal
Cardinale Presidente già nella Prolusione: «Il nostro cuore desidera pul-
sare con il cuore di Papa Francesco».
Tale sintonia i Vescovi l’hanno ricondotta a conseguenze precise: l’impe-
gno a uscire dai «piccoli porti» dell’autoreferenzialità; il rinnovamento
dell’impostazione pastorale nella linea di una maggiore essenzialità, di un
linguaggio più semplice e di una piena dedizione educativa; l’assunzione
coraggiosa della funzione profetica; la disponibilità ad andare verso le
periferie…
In questo cammino di radicalità evangelica – che, come è stato ampia-
mente sottolineato, sta attirando una nuova attenzione sulla Chiesa – i
Vescovi si sono riconosciuti come i primi destinatari degli appelli del
Papa a quella santificazione personale che rimane la condizione per quel-
la di sacerdoti e comunità. Di qui, la particolare significatività che ha rive-
stito la solenne celebrazione della professio fidei, presieduta dal Papa
sulla Tomba di San Pietro.
L’iniziativa, posta a conclusione della visita – iniziata da Benedetto XVI
e proseguita da Francesco – ad Limina Apostolorum delle 226 Diocesi
italiane, era stata voluta dal Consiglio Permanente come momento qua-
lificante dell’Anno della Fede.
In questa direzione il contributo assembleare ha evidenziato come una
fede debole esponga anche il pastore a quei pericoli indicati dallo stesso
Santo Padre: la tiepidezza, la dimenticanza, persino l’insofferenza, non-
ché quelle deviazioni che sono frutto di compromessi con lo spirito del
mondo. In realtà, l’Assemblea si è riconosciuta nella sincera e appassio-
nata tensione a Cristo, nella convinzione che la Chiesa vive della Sua luce
e la riflette nelle opere, che la rendono presenza amica in cui si manife-
sta la mano provvidente di Dio, l’annuncio del Vangelo, il segno di quel-
la maternità ecclesiale che è fonte di consolazione e di speranza anche e
soprattutto per quanti oggi sono maggiormente provati.

2. Voce della gente
Riprendendo a piene mani alcuni spunti della prolusione, i Vescovi si
sono fatti voce delle situazioni di grave sofferenza in cui versa il Paese:
l’alta percentuale di disoccupazione giovanile, la perdita del lavoro nella
fascia adulta, le conseguenze economiche e il disorientamento psicologi-
co sulle famiglie, la delusione a fronte di promesse di legalità sistemati-
camente disattese, l’inaccettabile sperequazione di risorse tra iper-garan-
titi e nuovi poveri, la condizione esposta degli immigrati, il degrado nelle
carceri.
Pienamente condiviso è stato anche l’appello ai responsabili della cosa
pubblica, perché pensino al Paese e alla gente senza ulteriori distrazioni
né populismi inconcludenti e dannosi, ma ponendo ciascuno sul tavolo le
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migliori risorse di intelletto, di competenza e di cuore.
Nella luce della Dottrina sociale della Chiesa è stata avvertita l’esigenza
di farsi coscienza critica della città degli uomini, attenti a educare a nuovi
stili di vita, sapendo che crescente è la fascia delle povertà.
È stato osservato che, se in determinate circostanze non ci si può esime-
re dal far fronte alle richieste di solidarietà – esemplare, al riguardo, la
testimonianza della Caritas in seguito al terremoto che lo scorso anno ha
colpito sette comunità diocesane, distribuite tra Emilia Romagna, Veneto
e Lombardia – la Chiesa non può ridursi a essere una presenza pura-
mente sostitutiva dello Stato sociale.
Con questo, i Vescovi hanno ribadito a più riprese la volontà di cammi-
nare con la gente, animati da quella fede operosa, che distingue la Chiesa
dalle diverse agenzie e che parla nei tanti segni di prossimità posti dai
parroci e dalle comunità cristiane: il loro spessore permette di non risol-
vere l’annuncio nella denuncia e nella sola risposta caritativa.
Anche per evitare questa deriva, è stata avvertita la necessità di assume-
re quel discernimento che nasce da una teologia della storia e si esprime
nella capacità di interpretare ciò che accade alla luce congiunta di fede e
ragione: un giudizio, quindi, che mentre restituisce speranza, impegna alla
progettazione di un nuovo assetto sociale. A queste condizioni – di cui è
intessuta la vita buona e onesta di tanta gente – i Vescovi hanno espres-
so la fiducia che dalla crisi si potrà uscire più saggi, maturando anche
quella sobrietà intellettuale che prende le distanze tanto dall’indebita
enfatizzazione della crescita continua, quanto dalla frammentazione
della persona in un individualismo esasperato.
In questa luce è emersa con forza ancora più evidente l’estrema attualità
del compito educativo a cui la Chiesa italiana ha dedicato questo decen-
nio.

3. L’identità degli educatori
Il confronto assembleare si è svolto nella prospettiva di una comunità
ecclesiale che educa conducendo ogni uomo alla sequela dell’unico e
vero Maestro. I Vescovi hanno recuperato la consapevolezza che educa-
re presuppone l’adulto; vive di cura, di custodia e di formazione, elemen-
ti che rimandano a precisi criteri di scelta quanto alla figura dell’educa-
tore.
In continuità con la riflessione programmatica degli Orientamenti pasto-
rali del decennio, i lavori hanno focalizzato la figura degli educatori nella
comunità cristiana, soffermandosi in particolare sui criteri per la loro
scelta (fede accolta e vissuta, senso di appartenenza alla Chiesa, capacità
relazionali e di prossimità, competenze specifiche, spirito di gratuità e di
collaborazione) e sulla loro formazione permanente (la catechesi degli
adulti, quale «forma della catechesi», la valorizzazione di esperienze for-
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mative che appartengono agli ambiti di vita delle persone, il coinvolgi-
mento nei diversi momenti della vita della comunità, a partire dalla
carità, dalla liturgia, dalla pastorale familiare).
Quanto alla definizione di nuove figure educative, se ne sono individua-
te alcune: evangelizzatori degli adulti, coppie impegnate nella pastorale
battesimale e post-battesimale, persone in grado di accompagnare nelle
situazioni di fragilità, nelle crisi familiari, nei luoghi della cura e dell’ac-
coglienza; mediatori per l’integrazione degli immigrati nella comunità
cristiana; animatori di percorsi su temi sociali e inerenti il mondo della
comunicazione.

4. Una fede che si fa cultura dell’umano
«In Gesù Cristo il nuovo umanesimo» è il titolo, definito dall’Assemblea
Generale, del prossimo Convegno Ecclesiale Nazionale (Firenze 2015).
Già nella sua definizione mira a non ridurre la fede cristiana a uno dei
tanti fattori umani che innestano processi culturali e sociali, ma a ricono-
scerla come la sorgente della vita nuova per ogni persona e per l’intera
società. Il confronto culturale – per cui anche la scelta della sede nel
capoluogo toscano risulta particolarmente significativa – intende riven-
dicare che l’originario umanesimo non solo non esclude la trascendenza,
ma ha radici cristiane.
Ai Vescovi è, quindi, stata presentata la modalità di preparazione al
Convegno stesso: nel primo anno (2013-2014), sulla base di uno strumen-
to di lavoro, si attiverà un coinvolgimento delle Diocesi per la raccolta di
contributi sul tema. Una volta raccolto il materiale, si procederà nell’an-
no pastorale 2014-2015 al cammino verso il Convegno, aiutati da un
documento che orienti le Chiese locali e le realtà ecclesiali a riflettere sul
tema in vista della loro partecipazione all’evento.

5. Comunicazioni e informazioni
Ai Vescovi è stato presentato il Motu proprio Intima Ecclesiae natura,
entrato in vigore in data 10 dicembre 2012. Con questo documento – le
cui origini sono nell’enciclica Deus caritas est – Benedetto XVI ha inteso
formalizzare la riflessione teologico-pastorale sulle «diverse forme eccle-
siali organizzate del servizio della carità» e collocarle all’interno di un più
preciso quadro normativo. La Lettera apostolica intende «esprimere ade-
guatamente nell’ordinamento canonico l’essenzialità del servizio della
carità nella Chiesa ed il suo rapporto costitutivo con il ministero episco-
pale, tratteggiando i profili giuridici che tale servizio comporta nella
Chiesa, soprattutto se esercitato in maniera organizzata e col sostegno
esplicito dei Pastori».
Una comunicazione ha portato l’attenzione sulla prossima Giornata
Mondiale della Gioventù (Rio de Janeiro, 23-28 luglio 2013), dove sono
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attesi circa 7000 giovani italiani – la cui partecipazione è sostenuta anche
dalla Presidenza della CEI – e una quarantina di Vescovi.
Per molti gruppi sarà anche l’occasione per andare in visita a realtà soste-
nute da missionari italiani, rinsaldando un legame con la Chiesa dalla
quale sono partiti.
Una comunicazione è stata dedicata alla prossima Settimana Sociale dei
Cattolici Italiani (Torino, 12-15 settembre 2013), di cui è stato distribuito
il programma generale, con la scheda di preiscrizione e l’indicazione del
numero dei delegati per ciascuna diocesi. La Settimana – «occasione pri-
vilegiata per far conoscere a tutta la comunità cristiana la Dottrina
Sociale della Chiesa» – è dedicata a «La famiglia, speranza e futuro per
la società italiana», come titola il documento preparatorio, su cui le
Diocesi sono invitate a lavorare fin d’ora.
Nella consapevolezza della centralità della scuola e della formazione pro-
fessionale come ambiente educativo, è stata presentata ai Vescovi l’ini-
ziativa di una grande mobilitazione nella primavera 2014 in Piazza San
Pietro a Roma, alla presenza del Papa, per ribadire l’interesse della
Chiesa in Italia verso le tematiche educative e scolastiche, nonché la
incontestabile responsabilità della famiglia e delle sue scelte in merito.
Alla scuola sarà dedicata una sessione anche nel corso della Settimana
Sociale; altre proposte, accompagnate dalla Segreteria Generale e dagli
Uffici interessati, saranno rivolte a livello diocesano e regionale.
È stata, quindi, presentata in Assemblea una riflessione sulla situazione
dei settimanali diocesani, in un momento in cui la sostenibilità economi-
ca di molti di loro potrebbe offuscare il valore di questa informazione
vicina alla gente e capace di raccontare la Chiesa e il Paese.
Una comunicazione si è soffermata su un Seminario di studi per i Vescovi
nominati negli ultimi anni. L’iniziativa, in calendario per i giorni 11-13
novembre 2013, intende offrire alcune indicazioni di base utili per un cor-
retto inquadramento di tematiche ricorrenti nello svolgimento del lavo-
ro oggi richiesto ai Pastori.
Altre informazioni hanno riguardato la Giornata per la Carità del Papa
(30 giugno 2013), quale appuntamento annuale che esprime il profondo
vincolo che unisce le Chiese in Italia con il Successore di Pietro, e alcune
iniziative all’interno dell’Anno della fede. Al riguardo, ai Vescovi sono
stati ricordati l’invito all’ora di adorazione eucaristica domenica 2 giu-
gno, dalle 17 alle 18, nelle cattedrali di tutto il mondo, in comunione col
Santo Padre; la Giornata della Evangelium vitae (15-16 giugno), che
offrirà l’opportunità di riunirsi, insieme al Santo Padre, in una comune
testimonianza del valore sacro della vita (per cui è stato rinnovato l’ap-
pello a favorire l’adesione all’iniziativa «Uno di noi», a tutela dell’em-
brione). Infine, a Roma, il pellegrinaggio di seminaristi, novizi, novizie e
dei giovani che stanno compiendo un cammino di discernimento voca-
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zionale (4-7 luglio 2013), quello dei catechisti, con un congresso interna-
zionale (26-29 settembre 2013), e quello delle famiglie alla Tomba di
Pietro (26-27 ottobre).

6. Adempimenti in materia giuridico-amministrativa
L’Assemblea ha approvato l’istituzione del Master di secondo livello per
l’insegnamento della religione cattolica nella scuola primaria e dell’in-
fanzia ai sensi del punto 4.2.2 della nuova Intesa, sottoscritta il 28 giugno
2012, che ha significativamente innovato tutti i profili di qualificazione
professionale degli insegnanti di religione cattolica.
I Vescovi hanno, quindi, approvato alcune modifiche dello statuto-tipo
degli Istituti Diocesani e Interdiocesani per il sostentamento del clero.
Inoltre, hanno avviato un esame delle Disposizioni concernenti la con-
cessione di contributi finanziari della CEI per i beni culturali ecclesiasti-
ci e per l’edilizia di culto, in vista di una successiva approvazione da parte
dell’Assemblea Generale.
Infine, è stato presentato e approvato il bilancio consuntivo della CEI per
l’anno 2012; sono stati definiti e approvati i criteri per la ripartizione delle
somme derivanti dall’otto per mille per l’anno 2013 ed è stato illustrato il
bilancio consuntivo dell’Istituto Centrale per il sostentamento del clero
per l’anno 2012.

7. Nomine
Nel corso dei lavori, l’Assemblea Generale ha eletto Presidente della
Commissione Episcopale per le migrazioni S.E. Mons. Francesco MON-
TENEGRO, Arcivescovo di Agrigento.
Il Consiglio Episcopale Permanente, nella sessione del 22 maggio, ha
provveduto alle seguenti nomine:
Presidente del Comitato per la promozione del sostegno economico alla
Chiesa Cattolica: S.E. Mons. Donato NEGRO, Arcivescovo di Otranto.
Presidente del Comitato per gli interventi caritativi a favore dei Paesi del
Terzo Mondo: S.E. Mons. Alfonso BADINI CONFALONIERI, Vescovo
di Susa.
Membro della Commissione Episcopale per l’educazione cattolica, la
scuola e l’università: S.E. Mons. Gennaro PASCARELLA, Vescovo di
Pozzuoli.
Presidente Nazionale Femminile della Federazione Universitaria
Cattolica Italiana (FUCI): Rita PILOTTI.
Consulente ecclesiastico nazionale dell’Associazione Italiana Maestri
Cattolici (AIMC): Padre Salvatore CURRÒ, C.S.I.
Coordinatore nazionale della pastorale per gli immigrati cattolici lituani
in Italia: Don Petras ŠIURYS (Telsiai- Lituania).
La Presidenza, nella riunione del 20 maggio, ha provveduto alle seguenti
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nomine:
Presidente della Commissione Presbiterale Italiana: S.E. Mons. Mariano
CROCIATA, Segretario Generale della CEI.
Membri del Comitato per la promozione del sostegno economico alla
Chiesa cattolica: Dott. Carlo BINI; Mons. Luca BRESSAN (Milano);
Dott. Matteo CALABRESI; Prof. Giorgio FELICIANI; Dott.ssa Elisa
MANNA; Mons. Domenico POMPILI, Sottosegretario della CEI.
Presidente della Federazione tra le Associazioni del Clero in Italia
(FACI): Don Pier Luigi BETTOLI (Imola).
Vice Presidente della Federazione tra le Associazioni del Clero in Italia
(FACI): Don Pantaleo ABBASCIÀ (Manfredonia - Vieste - San
Giovanni Rotondo).

Roma, 24 maggio 2013

344 Atti della C.E.I.

riv diocesana 3-4 2013 parte Santo Padre_riv diocesana 1 2013 parte Santo Padre.qxd  14/10/2013  9.49  Pagina 344



Vita della Diocesi
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Atti dell’Arcivescovo 67*

SOLENNITA’ DI PENTECOSTE

Nella festa della Pentecoste abbiamo anche quest'anno la gioia di avere
un folto gruppo di giovani e adulti che tra poco riceveranno il sacramento
della cresima e il dono dello Spirito Santo come lo hanno ricevuto i dodi-
ci apostoli. 
Che cosa significa ricevere lo Spirito Santo? Da cosa si vede che un uomo
ha lo Spirito Santo? 
Ci ha dato la risposta S. Paolo nel brano della lettera ai Romani che ab-
biamo ascoltato. Egli scrive ai cristiani che vivevano nella grande città di Ro-
ma che, a quel tempo, era corrotta da tanti vizi a causa dei quali si sarebbe
progressivamente indebolita fino ad essere sopraffatta dai nemici. A Ro-
ma il potere era esercitato in modo dispotico dagli imperatori, c'erano
grandi ricchi e tante sacche di povertà, chi aveva soldi spendeva senza cri-
terio e mangiava e beveva fino a fare orge, gli affetti e la sessualità erano
vissuti in modo volgare e senza più regole. 
Osservando questa situazione, S. Paolo vede tutta una città che aveva per-
so la sua libertà anche se non era ancora stata conquistata da nemici e-
sterni. Si era lasciata dominare dalla carne, cioè, dai vizi che, come veri
padroni, comandavano dall'interno la volontà delle persone. I romani si
illudevano di essere liberi perché potevano lasciarsi andare ad ogni istin-
to che sentivano dentro. Di fatto, erano comandati dai vizi che li portava-
no a rovinare la dignità propria e degli altri e a rendere più debole tutta la
società.
S. Paolo scrive ai cristiani che vivono a Roma: voi un tempo eravate così
ma, da quando avete ricevuto il battesimo e lo Spirito Santo, siete diven-
tati diversi. Non vivete più dominati dalla carne e dai suoi vizi, ma guidati
dallo Spirito Santo che vi rende veramente uomini liberi. 
Un uomo è veramente libero è capace di fare quello che vuole. Faccio un
esempio che riguarda anche alcuni di voi, cari cresimandi. Alcuni di voi ri-
cevono la cresima anche per prepararsi al sacramento del matrimonio. A-
vete maturato il desiderio di sposarvi perché volete promettere amore
vero e sincero alla persona a cui vi lega un sentimento profondo. Ma per
promettere questo amore dovete essere liberi nel cuore, liberi dal domi-
nio dei vizi: dall'egoismo, dalla gelosia, dalla voglia di possedere l'altro,
dell'istinto di cercare il piacere come fine a se stesso. Amare significa do-
nare se stessi e per far questo bisogna essere liberi nel cuore. 
Ma noi siamo troppo deboli per avere la forza di vivere questa libertà.
Gesù solo è stato l'uomo pienamente libero, capace di amare senza con-
dizioni. Il suo segreto stava nel suo cuore che non era schiavo dei vizi ma

OMELIE
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guidato dallo Spirito Santo. 
A chi crede in lui e lo prega, Gesù dona il suo stesso Spirito Santo che
rende liberi dell’unica libertà che conta: la libertà di amare non noi stessi,
ma la persona a cui promettiamo fedeltà, la moglie, il marito, i figli, gli a-
mici, i poveri e i deboli.
Cari cresimandi, anche noi viviamo in una società in cui spesso si fa la
stessa confusione che c'era a Roma al tempo dei primi cristiani. Si chia-
ma libertà la schiavitù. Si crede di essere liberi perché ci si permette tutto
quello di cui si sente voglia e non ci si accorge che si cede ad una perico-
losa schiavitù: la schiavitù dei vizi.
Se non siamo ciechi, tutti vediamo quanto sia pericolosa questa schiavitù
perché leggiamo sui giornali le conseguenze negative. 
Il vero amore conosce il rispetto delicato degli affetti che vanno vissuti
anche con la giusta riservatezza e non esibiti pubblicamente come uno
spettacolo. E' uno spettacolo triste perché viola il mistero sacro dell’a-
more tra uomo e donna e tra genitori e figli. Del delicato rispetto degli
affetti hanno diritto i figli e ne sentono un’esigenza spontanea gli adole-
scenti, se non vengono rovinati troppo presto.
A voi, cari cresimandi, e a tutti noi dico: lasciamoci guidare dallo Spirito
Santo. Insegni al nostro cuore il vero amore, la delicatezza degli affetti, la
generosità nei sentimenti, la fedeltà ad ogni costo, il rispetto sacro dell'al-
tra persona, del suo cuore e del suo corpo.
Riscopriamo che l'amore vero chiede anche rinunce, ma sono rinunce
per essere veramente liberi. Se viviamo con questa libertà faremo tanto
del bene come lo ha fatto e continua a farlo Gesù attraverso coloro che
credono in lui e vivono guidati dallo Spirito Santo.

Cattedrale, 19 maggio 2013

68* Atti dell’Arcivescovo

riv diocesana 3-4 2013 parte vescovo_riv diocesana 5 2012 parte vescovo.qxd  14/10/2013  9.56  Pagina 68



ORDINAZIONE PREBITERALE DI DON ALBERTO ZANIER

Care sorelle e fratelli, 
d. Alberto Zanier è qui davanti a Gesù, al Vescovo e alla Chiesa e chiede
di essere ordinato presbitero. Il rettore del seminario ha appena dato
buona testimonianza di lui e della sua preparazione per cui lo accoglia-
mo e iniziamo a celebrare i riti solenni e intensi dell'ordinazione sacerdo-
tale. 
Siamo nell'anno della fede e possiamo dire che stiamo per vivere un gran-
de atto di fede. Lo sta per vivere, per primo, d. Alberto perché, in questo
momento crede con tutto il cuore che attraverso l'imposizione delle ma-
ni del vescovo e dei sacerdoti concelebranti e la preghiera di consacrazio-
ne, Gesù trasformerà la sua persona. Grazie all'azione creatrice dello
Spirito Santo lo renderà suo sacerdote per l'eternità e gli donerà il pote-
re di agire in sua persona. In d. Alberto sarà Gesù che agisce e continua
ad annunciare la sua Parola di salvezza, ad assicurare il perdono a noi
peccatori, a donare il suo Corpo e Sangue a noi deboli pellegrini in cam-
mino verso la patria vera del cielo.

In profonda comunione di fede e di affetto con d. Alberto, la sua ordina-
zione sacerdotale invita anche tutti noi ad un grande atto di fede. Non
stiamo, infatti, partecipando ad una cerimonia solenne che dà a questo
giovane un importante incarico dentro la Chiesa di Udine ma ad un reale
e grande intervento d'amore di Gesù risorto che, dopo aver d. Alberto
chiamato, lo unisce a sè e con la potenza dello Spirito Santo lo rende par-
tecipe del suo stesso sacerdozio. Per questa consacrazione che Gesù com-
pirà su di lui, d. Alberto potrà donare il perdono di Dio ai peccatori e,
quotidianamente, consacrare il pane e il vino in modo che lui, per primo,
e i suoi fratelli possano nutrirsi del Pane della Vita, il Corpo e Sangue di
Gesù.

Possiamo dire che l'atto di fede che vivremo nell’ordinazione di d. Alber-
to è lo stesso che ci chiede sempre il sacramento dell'eucaristia. Celebria-
mo l'ordinazione di d. Alberto dentro la S. Messa della festa del Corpo e
Sangue di Gesù che è il Mistero della nostra fede, come proclama il sacerdote
dopo aver ripetuto sul pane e il vino le parole stesse di Gesù e averli con-
sacrati nel suo Corpo e nel suo Sangue.
«Mistero della fede» ci dice il celebrante invitandoci ad adorare Gesù
che si è reso realmente presente con il suo Corpo e Sangue per essere no-
stro cibo e nostra Vita. Mentre, però, guardiamo verso l'altare e verso
Gesù che si dona nell'eucaristia, noi vediamo vicino un altro «mistero
della fede»: è il vescovo o il sacerdote che hanno ripetuto in prima perso-
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na le parole di Gesù e consacrato il pane e il vino. E’ il Signore che li ha
scelti e li ha consacrati con il suo Santo Spirito, come farà tra poco con d.
Alberto, perché continuino la sua presenza e la sua opera di amore in
mezzo ai cristiani. E la loro prima opera di amore è donare il Corpo e
Sangue di Gesù, il Pane della vita. 

Il Vangelo della moltiplicazione dei pani, che ci è stato letto, racconta che
di fronte a cinquemila uomini affamati Gesù dice agli apostoli: «Date voi
da mangiare a queste persone». Essi non sanno cosa rispondere perché
hanno appena cinque pani da distribuire. Anche noi vescovi e sacerdoti
siamo poveri uomini e non abbiamo tante risorse personali per aiutare la
gente. Gesù, però, mette nelle mani degli apostoli il suo pane che ha mol-
tiplicato perché lo offrano ai fratelli e alle sorelle e quel pane è sufficien-
te per tutti; anzi ne avanza.

Gesù continua questo miracolo. Consacra i suoi sacerdoti, consacra le lo-
ro mani e mette in esse il suo Pane di Vita eterna, il suo Corpo e Sangue
perché lo offrano a tanti cuori affamati e assetati di speranza e di vita. 

Tra poco ungerò con il Sacro Crisma le mani di d. Alberto dicendo: «Il Si-
gnore Gesù Cristo, che il Padre ha consacrato in Spirito Santo e potenza,
ti custodisca per la santificazione del suo popolo e l’offerta del sacrifi-
cio». Consacrato nel cuore, nell’anima e nelle mani, d. Alberto potrà of-
frire a Dio Padre il sacrificio di Cristo nella celebrazione dell’eucaristia e
donare ai fratelli riuniti il Corpo e sangue di Gesù che li santifica. 

Tutto questo è il grande «Mistero della fede» che Gesù ci ha lasciato per-
ché, grazie ai sacerdoti, noi possiamo sempre incontrarlo e trovare il lui
riposo e speranza.

Teniamo, allora, viva la nostra fede mentre iniziamo il rito di ordinazione
e preghiamo per questo nostro giovane fratello perché abbia sempre una
grande fede nel cuore e sia fedele al programma di vita che gli indicherò
quando metterò tra le sue mani il pane e il vino: «Ricevi le offerte del po-
polo santo per il sacrificio eucaristico. Renditi conto di ciò che farai, imi-
ta ciò che celebrerai, conforma la tua vita al mistero della croce di Cristo
Signore». 

Cattedrale, 01 giugno 2013
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SOLENNITA’ DEL CORPUS DOMINI

Care sorelle e fratelli, 
celebriamo la festa del Corpus Domini, del Corpo e Sangue di Cristo
durante l’Anno della fede, voluto dall’amato Benedetto XVI. 
Proprio per l’Anno della fede, Papa Francesco ha invitato tutte le Chie-
se diocesane del mondo, con i loro vescovi, ad unirsi alla preghiera di a-
dorazione eucaristica che egli ha guidato oggi pomeriggio nella basilica
vaticana. Con la celebrazione di questa S. Messa, che concluderemo con
la processione per le strade della città, anche noi, cristiani di Udine ri-
spondiamo all’invito del Santo Padre. Ci sentiamo in profonda comu-
nione di fede con lui e con tutte le Chiese cattoliche sparse nei cinque
continenti. Esse sono formate da donne e uomini di lingue, culture, razze
e tradizioni molto diverse tra loro eppure c’è un legame molto forte che
ci unisce: siamo tutti cristiani che hanno nel cuore una sola fede, la fede
in Gesù presente in mezzo a noi nell’eucaristia.
Come a molti di voi, è capitato anche a me di viaggiare in paesi stranieri,
con usi e costumi molto diversi da quelli a cui sono abituato. Eppure,
quando  mi sono trovato in una chiesa cattolica a partecipare alla S. Mes-
sa, mi sono subito sentito come a casa, in famiglia. Anche se capivo poco
la lingua, ho sempre avvertito un sentimento di familiarità con gli altri
cristiani presenti perché avevamo la stessa fede, ascoltavamo la stessa
Parola di Gesù e, specialmente, facevano tutti la comunione con lo stes-
so Corpo del Signore nell’eucaristia.
L’eucaristia è il più grande miracolo che Gesù ha fatto: il miracolo di
riunire gli uomini dispersi in un’unica famiglia dove ci si sente fratelli e
figli dello stesso Padre perché mangiamo lo stesso Pane che è Gesù stes-
so.
Il prodigio della moltiplicazione dei pani, che abbiamo ascoltato nel rac-
conto evangelico, è stata una piccola anticipazione dell’eucaristia. Attor-
no a Gesù c’erano cinquemila uomini affamati che si sarebbero proba-
bilmente scontrati tra loro per accaparrarsi almeno un pezzo dei cinque
pani che gli apostoli avevano portato con sé. Gesù dona a tutti e in ab-
bondanza il suo pane che ha il potere di riunirli come una grande comu-
nità di fratelli che, con serenità e riconoscenza, mangiano lo stesso pane. 
Nell’Ultima Cena, prima della sua passione e crocifissione, Gesù compie
veramente il miracolo della comunione tra gli uomini. Distribuisce agli
apostoli non semplicemente pane e vino ma nel pane dona il suo Corpo
e nel vino il suo Sangue, nel cibo materiale dona la sua Vita divina. Inve-
ste, poi, gli apostoli e i loro successori del potere di continuare a distri-
buire agli uomini di ogni epoca il suo Corpo e Sangue, celebrando la S.
Messa.
Tutti gli uomini che con fede partecipano alla S. Messa e fanno la comu-
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nione con il suo Corpo si ritrovano in comunione tra di loro, anche se è
diversa la loro età, il paese dove abitano, il ceto sociale, la cultura. 
Per usare un linguaggio attuale, possiamo dire che Gesù ha realizzato,
due mila anni fa, la più riuscita globalizzazione per la quale aveva prega-
to Dio Padre a conclusione della sua Ultima Cena: «Tutti siano una cosa
sola, come tu Padre sei in me e io in te... siano perfetti nell’unità». E’ ve-
nuto a portare il Regno di Dio in mezzo ai regni degli uomini e lo ha ve-
ramente diffuso tra tutti i popoli. 
Ha inviato ovunque gli apostoli e i missionari a predicare il Vangelo e a
battezzare coloro che si convertivano. Invita, poi, i battezzati a riunirsi,
specialmente nel giorno del Signore, per celebrare la S. Messa e crescere
nella comunione con Lui e tra di loro mangiando il Pane dell’eucaristia. 
Dirlo sembra un’utopia ma è la verità: se riuscissimo tutti e sempre a vi-
vere in sincera comunione e solidarietà tra di noi il mondo sarebbe to-
talmente diverso. Questa è la vera salvezza mentre le divisioni e le ingiu-
stizie tra gli uomini sono la causa dei mali e della morte. 
Gesù continua ad offrirci il suo Pane da mangiare. Continua ad invitarci
ad entrare in chiesa alla domenica e a partecipare alla S. Messa per in-
contrare Lui e avere la sua forza di vivere la comunione in famiglia, nel
lavoro, nella società. 
Purtroppo dobbiamo fare una triste constatazione. Ci lamentiamo conti-
nuamente delle divisioni in mezzo alle quali viviamo, delle ingiustizie tra
ricchi e poveri, della ricerca dell’interesse privato a scapito degli altri.
Soffriamo per la fatica a vivere la comunione nelle famiglie, in politica,
nel lavoro, nelle parrocchie. Contemporaneamente, tanti cristiani trascu-
rano la S. Messa domenicale nella quale è il Signore stesso che ci da la
forza di vivere in comunione tra noi.
Quando vogliamo farcela da soli senza l’eucaristia, aumentano le divi-
sioni perché ci strappiamo il pane l’uno con l’altro come avrebbero fatto
i cinquemila uomini se Gesù non avesse moltiplicato i pani per tutti. 
In questo Anno della fede impegniamoci a tornare verso quello che è il
Mistero della nostra fede: Gesù Signore che si fa nostro Cibo per fare di
noi una sola famiglia di fratelli e figli di Dio Padre.

Cattedrale, 02 giugno 2013
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MONS. FRESCHI, A 100 ANNI DALLA NASCITA

Cento anni fa, l’8 giugno 1913, nasceva a Pagnacco il Vescovo Mons. A-
bramo Freschi. Con la celebrazione di questa S. Messa vogliamo ricorda-
re Mons. Freschi che possiamo ben definire: figlio illustre di Pagnacco,
della Chiesa udinese e della terra friulana.
Confesso subito di sentirmi poco adeguato a parlare di Mons. Abramo
Freschi in quanto ciò che posso sapere di lui l’ho acquisito dai ricordi di
coloro che l’ hanno conosciuto di persona e, magari, hanno anche scritto
di lui; come, ad esempio, nel volume «Flamescat igne caritas. Abramo
Freschi, sacerdote e Vescovo» a lui dedicato nel primo anniversario dal-
la sua morte.
Mi limito, perciò, a condividere alcune personali riflessioni che sono na-
te in me leggendo e ascoltando notizie di Mons. Freschi al quale sia l’Ar-
cidiocesi di Udine che le Istituzioni civili dovrebbero dedicare occasioni
per un ricordo ben più ampio e documentato del mio.
Scorrendo la biografia di Mons. Freschi, è nato in me un senso di mera-
viglia per la quantità e la qualità di iniziative e di opere che egli ha rea-
lizzato in Friuli, nella Regione ecclesiastica del Triveneto, in Italia e al-
l’estero. Non si può non riconoscere che a questo suo figlio Dio Padre a-
veva dato straordinari talenti di intelligenza, volontà, lungimiranza, ca-
pacità organizzativa e operativa. Nella parabola evangelica Gesù narra che
il Padrone distribuisce i talenti in quantità diversa; Mons. Freschi era tra
i servi che avevano ricevuto dieci talenti. 
Non è, però, bravura dei servi aver ricevuto più o meno talenti ma, piut-
tosto, l’uso che ne fanno e il risultato che portano davanti a Dio al termi-
ne del loro lavoro, cioè, della vita terrena.
Che uso ha fatto Mons. Freschi dei talenti ricevuti dalla Provvidenza?
Possiamo ben dire: parlano le sue opere. Limitandosi solo agli anni di sa-
cerdozio, prima dell’ordinazione episcopale, non si può che definire straor-
dinaria la sua dedizione instancabile nell’ideare e realizzare progetti di
carità. Si è immerso in prima persona dentro tutte le principali emergen-
ze sociali del tempo per portare alle persone provate dal bisogno un aiu-
to concreto e intelligente, che durasse nel tempo.
Nel leggere l’elenco delle grandi opere di carità avviate da Mons. Fre-
schi, ho colto una caratteristica molto significativa del suo agire: non ha
mai operato a titolo personale, come un leader provato, ma sempre a
nome della Chiesa; è stato, nel campo della carità, il vero braccio destro
dei suoi Vescovi e, poi, anche del Papa Paolo VI.
Anche nella collaborazione con le Istituzioni civili, dalle quali ha avuto
anche incarichi diretti, è sempre stata chiara la sua identità di sacerdote
che operava per la sua Chiesa e a nome di essa.
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Questo, a mio parere, è il segreto e la sorgente che ha animato Mons.
Freschi e lo ha portato ad impegnare le sue indubbie doti nella realizza-
zione di iniziative e strutture di carità, con una particolare attenzione ai
bambini e ai giovani e alla loro educazione.
E’ stato sempre e prima di tutto un sacerdote a servizio della Chiesa e
un sacerdote animato da una profonda spiritualità. Ad essa, credo, abbia
guardato il Papa quando lo ha scelto per il ministero episcopale, affidan-
dogli la cura pastorale della vicina diocesi di Concordia-Pordenone.
Il Concilio Vaticano II e i successivi documenti del Magistero hanno
precisato che la spiritualità propria del presbitero diocesano è la “carità
pastorale”. Egli è inviato tra i fratelli a portare tra di loro il cuore di Ge-
sù Buon Pastore; un cuore che ama tutte le sue pecore, con particolare
attenzione per le deboli, le malate, le sbandate.
Mons. Freschi è stato un sacerdote prima e un Vescovo poi, ardente di
carità pastorale. Mi sembra, in questo senso assai significativo il motto
che scelse per lo stemma episcopale: «Flamescat  igne caritas» (Infiam-
mi come fuoco la carità).
In questo motto egli quasi riassume il senso della sua vita e attività che
aveva fino ad allora svolto come sacerdote e che intendeva continuare
nel ministero episcopale che iniziava. Rivela che tutto ciò che aveva rea-
lizzato, con rilevanti capacità organizzative e manageriali, aveva un ani-
ma e un’anima infuocata dalla carità di Cristo buon pastore che si dedi-
ca alle sue pecore senza risparmiare nulla, neppure la vita.
D. Raffaello Martin, segretario personale di Mons. Freschi, nella cele-
brazione di Trigesimo iniziava il suo intervento con una efficace espres-
sione di San Carlo Borromeo: «La candela per far lume agli altri deve
consumare se stessa». Animato dalla carità pastorale, che Gesù gli aveva
infuso nel cuore al momento dell’ordinazione sacerdotale, Mons. Fre-
schi ha consumato tutte le sue risorse per illuminare di speranza e di a-
more i fratelli, specialmente quelli meno fortunati. E lo ha fatto non so-
lo con le parole ma anche con fatti concreti e di notevole rilevanza.
E’ questa sua testimonianza di sacerdote e di Vescovo secondo il cuore
di Cristo che mi è sembrato giusto ricordare in questa S. Messa a cento
anni dal suo passaggio al Padre. Tanti altri aspetti della vita e dell’opera
di Mons. Freschi dovranno essere messi in luce in altre occasioni. Ma
mentre celebriamo il Sacrificio di Cristo è doveroso nei suoi confronti
ricordare quanto egli si sia immedesimato in questo Sacrificio che ogni
giorno ha celebrato e ogni giorno ha vissuto da vero pastore della Chie-
sa che si prodiga con opere concrete per il gregge del Signore. Questa
testimonianza di Mons. Freschi è un’eredità preziosa per i sacerdoti e
per tutta la Chiesa friulana.

Pagnacco, 16 giugno 2013
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CELEBRAZIONE DI PRIMI VESPRI 
NELLA VIGILIA DELLA FESTA 

DEI SANTI PATRONI ERMACORA E FORTUNATO

Cari sacerdoti, diaconi, consacrate/i, fedeli laici

«Chi ci separerà dall'amore di Cristo?». Fermiamoci un momento su
queste parole di S. Paolo che abbiamo appena ascoltato. Esse sono un
vero inno di vittoria che l'apostolo canta di fronte al mondo. L'apostolo
non è un illuso; mostra di sapere bene, per esperienza personale, che il mon-
do riserva ai cristiani tribolazione, angoscia, persecuzione, fame, nudità,
pericolo, spada. Ma può aggiungere con umile certezza: «in tutte queste
cose noi siamo più che vincitori». La sicurezza di S. Paolo non si fonda
sulla forza economica, politica o militare dei cristiani che, mentre scrive-
va, erano una piccola minoranza dentro la grande città di Roma. Egli si sen-
te protetto da ogni forza di male «in virtù di colui che ci ha amati». Ave-
va incontrato Cristo Gesù sulla via di Damasco e si era affidato a lui
senza riserve. Da quel momento aveva scoperto la vera speranza: la sicu-
rezza che Gesù amava proprio lui e che nessuna potenza di male dei cie-
li o della terra poteva «separarlo dall’amore di Dio in Cristo Gesù, suo
Signore».
Le parole di S. Paolo sono il ritratto spirituale anche dei nostri santi pa-
troni e martiri, il vescovo Ermacora e il diacono Fortunato, in onore dei
quali stiamo celebrando questi vespri. Sono vissuti in tempi tribolati di
crisi sociali, politiche ed economiche, più tribolati ancora per i cristiani per-
ché erano giunte anche ad Aquileia le persecuzioni. Ed Ermacora e For-
tunato conclusero in modo cruento la loro esistenza terrena subendo il
martirio. Eppure con la vita e con la parola mostrarono che si sentivano
«più che vincitori» perché non si lasciarono piegare da nessuna paura. Nep-
pure la minaccia di venire uccisi li distolse dalla loro scelta di vita di de-
dicare tutte le forze ad annunciare il Vangelo, a servire la Chiesa nata ad
Aquileia, a dedicarsi ai fratelli più deboli bisognosi. 
In questo modo essi furono testimoni credibili di una speranza così forte
da infondere il coraggio di dare la vita senza paura di perderla. Si senti-
vano custoditi dall’amore di Cristo che sulla croce  e nella risurrezione
aveva vinto ogni potenza di male e di morte.
Il potere pagano, che dominava allora, aveva intuito quanto pericolosa
fosse la speranza che Gesù risorto aveva acceso nel mondo il mattino di
Pasqua e che i suoi discepoli annunciavano. Perciò, cercò subito di sop-
primere coloro che l’avevano scoperta e la testimoniavano, martirizzan-
doli con violenza. Ma la fiammella della speranza, che nasceva dalla fe-
de in Gesù, era invincibile perché veniva «dall’amore di Dio in Cristo
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Gesù». Essa – come ricorda Papa Francesco nell’enciclica «Lumen fi-
dei» (n. 37) si è diffusa per contagio ed ha acceso altre fiammelle fino ad
illuminare un continente e creare una nuova civiltà.
La luce della fede che ha infiammato di speranza i Santi martiri di Aqui-
leia è giunta fino a noi, sta sostenendo anche la nostra vita e questa sera
ci ha chiamato a lodare Dio in Gesù, proprio come facevano i primi cri-
stiani attorno al loro vescovo Ermacora assistito dal diacono Fortunato.
Seguendo il loro esempio, ora tocca a noi non spegnere la speranza ma
diffonderla perché anche oggi ce n’è tanto bisogno e, in mezzo a conti-
nue disillusioni, c’è bisogno di una speranza che non delude. Non è tem-
po di spaventarci per le difficoltà e le prove, non superiori, per altro, a
quelle dell’epoca dei nostri Patroni. Anzi, proprio nelle prove deve bril-
lare la speranza dei cristiani. Tante persone attendono che – secondo le
parole dell’apostolo Pietro - siamo «pronti sempre a rispondere a chiun-
que ci domandi ragione della speranza che è in noi» (1 Pt 3,15). 
Per sostenerci tutti nella grande missione di diffondere la speranza at-
torno a noi, ho deciso, dopo aver sentito vari consigli, di invitare tutta la
diocesi a vivere l’anno pastorale 2013-14 come Anno della speranza. 
Proseguiamo, così, il cammino avviato con l’Anno della fede perché la
fede genera la speranza. Chi scopre l’amore di Gesù e si affida a lui con
tutto se stesso, sente crescere nei suoi pensieri e nel suo cuore una spe-
ranza nuova che diventa un inno di vittoria: «Chi ci separerà dall’amore
di Cristo?».
Prego già da stasera lo Spirito Santo perché l’Anno della speranza sia
occasione favorevole per scoprire la grandezza della virtù della speran-
za e la serenità profonda che essa infonde nel profondo del cuore di chi
crede in Gesù. Prego perché in tante famiglie e in tutte le nostre comu-
nità si respiri l’aria fresca della speranza. In questi tempi ne abbiamo ve-
ramente bisogno quanto l’aria che ci riempie i polmoni.
Per aiutare a riscoprire la virtù della speranza offrirò una Lettera pasto-
rale che sarà accompagnata da due sussidi. Come ogni anno offriremo
un sussidio con testi biblici per la lectio personale e comunitaria e i testi
saranno sulla speranza. Prepareremo anche un secondo sussidio con
brevi biografie di cristiani che hanno testimoniato la speranza in modo
straordinario. Il sussidio si rivolgerà sia agli adulti che ai bambini, in due
volumetti distinti.
Vogliamo, poi, offrire a tutti dei segni forti di speranza.
Un grande segno di speranza è l’opera educativa. Abbiamo ripetuto que-
sta convinzione fin da quando abbiamo scelto l’educazione come uno
degli impegni primari della nostra Chiesa. Contro ogni rassegnata la-
mentela e senza spaventarci di fronte alle grosse difficoltà evidenti a tut-
ti, proseguiremo nel nostro impegno di migliorare l’azione educativa cri-
stiana delle famiglie e delle comunità. Vogliamo, a tutti i costi, accendere
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la fiammella della speranza in Gesù nei cuori dei nostri piccoli, adole-
scenti e giovani, convinti che non possiamo fare loro dono d’amore più pre-
zioso. 
Le commissioni diocesane stanno lavorando con molto impegno e all’i-
nizio del nuovo anno pastorale offriremo orientamenti e sussidi per l’e-
ducazione dei bambini dai 0 ai 6 anni e per la preparazione al sacramen-
to della Riconciliazione e dell’Eucaristia dei fanciulli. Ovviamente te-
niamo sempre presente di associare ai figli i loro genitori in un unico
cammino di iniziazione cristiana.
C’è un secondo segno di speranza che tutti possiamo dare: l’impegno
nella carità e nella solidarietà verso chi è meno fortunato di noi. Donare
a chi è povero significa perdere perché non si può attendere ricompen-
sa. Solo la speranza in Gesù da la forza di donare gratuitamente senza
resistenze e paure perché ci convince che l’amore è l’inizio della vita e-
terna che né male né morte potrà negarci.
Invito a dare una grande testimonianza di speranza moltiplicando i gesti
di solidarietà tra persone, tra famiglie, nelle parrocchie. La diocesi, attra-
verso la Caritas, si impegnerà a sostenere e accompagnare, in modo par-
ticolare, i centri di ascolto offrendo idee e mezzi per promuovere rela-
zioni di solidarietà sul territorio chiamando tutte le forze ad un’efficace
collaborazione. 
Quando i due discepoli di  Emmaus riconobbero che Gesù risorto era
tra loro e donava loro il pane dell’eucaristia, nella loro mente e nel loro
cuore esplose la luce della speranza, guardarono la vita con occhi nuovi,
si risvegliarono in loro energie che non conoscevano. 
Lo stesso Gesù, partendo dalla celebrazione eucaristica, ci doni la grazia
di ravvivare in noi la virtù della speranza. Ce la insegnino i nostri Patro-
ni Ermacora e Fortunato e tanti altri testimoni di speranza che la nostra
Chiesa ha conosciuto lungo la sua storia.

Festa dei Santi patroni Ermacora e Fortunato
Cattedrale, 11 luglio 2013
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FESTA DEI SANTI PATRONI ERMACORA E FORTUNATO 

Care sorelle e fratelli,

nella seconda lettura che abbiamo ascoltato, l'apostolo Paolo traccia un
bilancio della sua esperienza di predicatore del Vangelo. È un bilancio
ben poco gratificante sul piano umano: è stato tribolato, sconvolto, col-
pito, perseguitato. La missione che Gesù risorto gli aveva consegnato, quan-
do lo aveva incontrato e fatto cadere da cavallo sulla via di Damasco, a-
veva portato Paolo in mezzo a tribolazioni e prove di ogni genere. Ep-
pure il tono del suo discorso non fa trasparire sentimenti di sconfitta e di
rassegnazione; anzi è un tono quasi trionfale, di vittoria. È stato tribola-
to ma mai si è sentito schiacciato; è stato sconvolto ma mai si è sentito
disperato; è stato colpito in ogni modo ma mai ha avuto paura della mor-
te. Pur nelle prove l'apostolo è sostenuto da una forza d'animo straordi-
naria che possiamo chiamare con un nome preciso: speranza! Come uo-
mo egli si sente debole quanto un vaso di creta nel quale, però, il Signo-
re Gesù ha infuso la sua potenza straordinaria che viene da Dio. È la po-
tenza che Gesù ha mostrato al mondo quando, per primo, è stato tribo-
lato e perseguitato fino alla croce e ha sconfitto il male e la morte, che si
erano ciecamente accaniti su di lui, risorgendo il mattino di Pasqua. Pao-
lo si sente custodito da Gesù mentre predica il Vangelo ed ha la certa
speranza che, se dovrà morire per il Vangelo, Gesù non lo abbandonerà
nella morte ma lo risusciterà e lo terrà accanto a lui nella vita eterna.
Questa è la fede e la speranza che sosteneva Paolo e lo rendeva vincito-
re contro ogni persecuzione e prova.
Questa stessa speranza, generata dalla fede in Gesù, ha animato i nostri
Patroni, il vescovo Ermacora e il suo diacono Fortunato. Il loro martirio
attesta che anche per loro essere cristiani e annunciare il Vangelo comportò
prove e rifiuti fino ad essere soppressi con violenza. Provarono sulla lo-
ro carne quell’odio cieco che il mondo, dominato dallo spirito del male,
ebbe contro Gesù e continua ad avere contri i suoi discepoli. Nonostan-
te questo, Ermacora e Fortunato non rinnegarono la fede in Gesù Cristo
e non si nascosero ma continuarono a parlare di Gesù e animare la pic-
cola comunità cristiana nata nella grande Aquileia. Il segreto di questo
umile coraggio era la speranza che, anche se venivano esposti alla morte
a causa di Gesù, Gesù stesso li custodiva nel suo amore e mai avrebbe
abbandonato alla morte la vita dei suoi fedeli.
Con i nostri Patroni e gli altri primi cristiani era penetrata in Aquileia la
fiammella della speranza cristiana. Nonostante fosse piccola, faceva pau-
ra al potere dominante di allora il quale cercò subito di spegnerla con le
persecuzioni. Ma la luce della speranza cristiana era più forte e si diffon-
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deva per contagio da persona a persona, come ricorda Papa Francesco
nell’enciclica «Lumen fidei» che da pochi giorni ci ha donato. Nei secoli
illuminò il continente europeo e forgiò la nostra civiltà.
Ora la fiamma della speranza, che si alimenta alla fede in Gesù, è conse-
gnata a noi cristiani perché la teniamo viva e la diffondiamo ancora da
cuore a cuore. 
Oggi c’è una grande sete di speranza, per tanti motivi su cui non mi sof-
fermo. La vediamo nell’eco che hanno le parole e i gesti di Papa France-
sco. 

Osservando la situazione, ho deciso di proporre a tutta la Chiesa di Udi-
ne di vivere, dopo l’Anno della fede che si concluderà con la festa di Cri-
sto Re, un Anno della speranza. Accompagnerò questo Anno della spe-
ranza con una lettera pastorale dedicata a questa grande virtù cristiana
e, prima, umana. 
Per i cristiani, che vogliono vivere con coerenza la loro fede, non manca-
no neppure oggi le prove e le difficoltà e non mancano a tutta la Chiesa.
Questo non deve essere un motivo per rassegnarsi e tenere la propria
fede nascosta ma, piuttosto, stimolo per ravvivare nella nostra coscienza
la fiamma della fede e della speranza; e per mostrare attorno a noi la
speranza che Gesù ha portato.

La speranza si mostra con segni concreti. Tanti cristiani di Udine li stan-
no già vivendo e prego lo Spirito del Signore perché siano ancora più
coerenti e coraggiosi.
Ricordo alcuni segni di speranza presenti tra noi.
Sono segni di speranza un ragazzo e una ragazza che liberamente scel-
gono di donarsi reciprocamente l'amore e la vita per  sempre nel sacra-
mento del matrimonio confidando, prima che sulle loro forze, sull'amo-
re di Cristo che li custodirà. 
Sono segni di speranza le coppie che si aprono alla vita offrendo il cuore
e il corpo al miracolo della generazione di un figlio in questa terra diventata
così avara di figli. 
Sono segni di speranza i genitori che continuano a donare il meglio di se
stessi nell'educazione dei figli senza abbattersi e rassegnarsi di fronte al-
le gravi fatiche che sta vivendo la nostra società nel campo dell'educazione.
Con loro sono segni di speranza tutti gli insegnanti e gli educatori che
per amore dei bambini e dei giovani si dedicano a loro per contagiare il
loro giovane cuore con la fiamma della speranza che il Vangelo ha por-
tato. La nostra Chiesa diocesana ha posto al primo posto l'impegno per
l'educazione e continuerà questo compito materno verso i suoi figli. 
Sono segni di speranza gli imprenditori e dirigenti che, spesso contro
vento, si impegnano per assicurare posti di lavori specialmente ai giova-
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ni. 
Sono segni di speranza quanti, con fedeltà e rimettendoci di persona co-
me il buon samaritano, continuano a dedicarsi ad iniziative di solidarietà
in questo momento in cui la crisi economica morde duramente la spe-
ranza e la dignità di tante sorelle e fratelli. Anche sul campo del soste-
gno fraterno e della solidarietà la diocesi moltiplicherà i suoi sforzi ìn
collaborazione con le diverse istituzioni nelle quali troviamo sempre
tanta disponibilità. 
Per i cristiani è tempo di opporsi alla cultura di morte con la forza della
speranza che nasce dalla certezza che la nostra vita è custodita da Gesù
risorto. Per questo possiamo donarla senza calcoli e senza paure fino al-
l’ultimo giorno nella sicura speranza che ci attende la vita eterna. 

Cattedrale, 12 luglio 2013
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Atti della Cancelleria 81*

ATTI DELLA CANCELLERIA

NOMINE

Iogna  mons. Ariedo, parroco moderatore di Tricesimo e Fraelacco
(30.05.2013)
Visentini don Marco, parroco in solidum di Tricesimo e Fraelacco
(30.05.2013)
Mauro mons. Saverio, assistente ecclesiastico Movimento Apostolico
Ciechi, gruppo di Udine (15.06.2013)
Delle Vedove  Beppino, organista Cappella Musicale Cattedrale di
Udine (15.06.2013)
Brianti don Giancarlo, amministratore parrocchiale di S. Pio X° in
Udine (26.06.2013)
Zannier don Alberto, vicario parrocchiale di Buia (26.07.2013)
Klosinski don Dariusz Marcin, vicario parrocchiale di Tarcento
(26.07.2013)
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82* Diario dell’Arcivescovo

DIARIO DELL’ARCIVESCOVO

MAGGIO

Mercoledì 1
Ore 10.30 Udine - Cattedrale: celebra la s. Messa in occasione della festa
diocesana dei ministranti.
Giovedì 2
Ore 9.30 Castellerio: presiede il consiglio presbiterale diocesano.
Sabato 4
Ore 17.30 Trivignano: partecipa all’incontro dei gruppi caritas della fora-
nia di Palmanova e successivamente celebra la s. Messa e benedice i nuo-
vi locali.
Domenica 5
Ore 10.30 Vendoglio: celebra l’eucaristia e conferisce il sacramento della
Confermazione.
Ore 17.00 Moggio Udinese: celebra la s. Messa e conferisce il sacramento
della Confermazione.
Lunedì 6
Ore 9.00 Udine - sala uffici pastorali: presiede l’incontro con i direttori
degli uffici pastorali.
Ore 18.00 Gemona del Friuli: presso il palazzo Boton, partecipa alla ceri-
monia di consegna al comune di Quistello (Mn) dei fondi raccolti per la
solidarietà alle popolazioni dell’Emilia, in occasione dell’anniversario
del terremoto del Friuli.
Martedì 7
Ore 9.00 curia: presiede il consiglio del vescovo.
Ore 17.30 Padova: partecipa all’incontro della commissione di verifica
della facoltà teologica del triveneto.
Venerdì 10
Ore 12.00 Chiusaforte: presenzia all’inaugurazione della galleria «fortez-
za della Chiusa» in comune di Chiusaforte.
Ore 20.30 Gemona del Friuli: partecipa alla veglia dei giovani della fora-
nia di Gemona presso il lago Minisini.
Sabato 11
Ore 18.30 Forgaria: celebra la s. Messa e conferisce il sacramento della
Confermazione.
Domenica 12
Ore 10.00 Ospedaletto – Gemona: presiede le rogazioni e celebra la s.
Messa in occasione della festa di s. Agnese.
Ore 15.00 Illegio: partecipa all’inaugurazione della mostra d’arte sacra:
«il cammino di Pietro».
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Lunedì 13
Ore 10.00 Zelarino: partecipa alla commissione presbiterale della C.E.T.
Martedì 14
Ore 9.00 Castellerio: presiede l’incontro con gli educatori del seminario
interdiocesano.
Ore 17.00 curia: presiede il consiglio diocesano degli affari economici.
Ore 20.30 Udine: partecipa all’incontro di giunta del consiglio pastorale
cittadino.
Mercoledì 15
Vicenza: in mattinata partecipa all’incontro dei rettori dei seminari del
triveneto.
Ore 19.00 Castellerio: celebra la s. Messa ed incontra i seminaristi.
Giovedì 16
Ore 9.00 Castellerio: partecipa alla giornata di ritiro con i sacerdoti gio-
vani della diocesi.
Venerdì 17
Ore 10.30 Udine - sala Scrosoppi: partecipa all’assemblea della «Frater-
nitas».
Ore 20.30 Cattedrale: presiede la veglia di Pentecoste con i giovani della
diocesi.
Sabato 18
Ore 11.00 Torreano di Martignacco: presenzia all’inaugurazione della ri-
strutturata casa «Emet».
Ore 16.30 Bertiolo: partecipa all’inaugurazione dell’oratorio parrocchia-
le.
Ore 18.45 Susans: celebra la s. Messa e conferisce il sacramento della
Confermazione.
Ore 20.30 Cattedrale: presiede la veglia di Pentecoste con le aggregazioni
laicali.
Domenica 19
Ore 10.30 Cattedrale: presiede la celebrazione eucaristica nella solennità
di Pentecoste con il conferimento della santa Confermazione agli adulti e
riconsegna della veste bianca.
Ore 17.00 Cattedrale: presiede la celebrazione dei vespri.
Da Lunedì 20 a Venerdì 24
Partecipa a Roma all’assemblea generale della C.E.I.
Sabato 25
Ore 15.30 incontra i referenti dell’azione cattolica presso le suore france-
scane di via Ronchi.
Ore 18.30 Udine - Bearzi: celebra la s. Messa e conferisce il sacramento
della Confermazione.
Domenica 26
Ore 11.00 San Giorgio di Nogaro: celebra l’eucaristia in occasione dei
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100 anni di presenza delle suore di Maria Bambina.
Ore 17.00 Tarvisio: celebra la s. Messa e conferisce il sacramento della
Confermazione.
Lunedì 27
Ore 9.00 curia: presiede il consiglio del vescovo.
Ore 16.30 Udine: visita la casa famiglia delle suore Rosarie.
Martedì 28
Ore 9.00 Mestre : partecipa alla conferenza episcopale triveneta.
Ore 20.30 Pavia di Udine: partecipa all’incontro con gli animatori del
grest.
Mercoledì 29
Ore 9.00 curia: incontra la commissione per il catecumenato.
Ore 20.00 Udine - sala cap.: partecipa all’incontro della commissione
«migrantes».
Giovedì 30
Ore 9.00 Castellerio: presiede l’incontro con i vicari foranei.
Ore 17.00 Udine – sala cap.: incontra il coordinamento delle scuole catto-
liche.
Ore 19.00 arcivescovado: presiede la giunta del consiglio pastorale dioce-
sano.
Venerdì 31
Ore 19.00 Latisana: celebra la s. Messa in occasione della fine dell’anno
catechistico e benedice i nuovi campi dell’oratorio.

GIUGNO

Sabato 1
Ore 10.00 Gemona del Friuli: celebra la s. Messa presso la scuola «s. Ma-
ria degli Angeli».
Ore 16.00 Cattedrale: presiede la celebrazione eucaristica con un’ordina-
zione presbiterale.
Domenica 2
Ore 10.30 Udine - Buon Pastore: celebra la s. Messa e conferisce il sacra-
mento della Confermazione. ore 19.00 Cattedrale: presiede la celebrazio-
ne eucaristica nella solennità del «Corpus Domini» e la processione per
le vie cittadine. 
Lunedì 3, Martedì 4, Mercoledì 5
Lignano: partecipa all’incontro di formazione permanente residenziale
del clero diocesano.
Venerdì 7
Ore 9.30 S. Pietro al Natisone: partecipa all’incontro di congrega con i sa-
cerdoti della forania. 
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ore 19.00 Orgnano: celebra la s. Messa nella festività del Sacro Cuore di
Gesù e partecipa alla processione.
Sabato 8
Ore 10.30 Castellerio: incontro con il Serra club. 
Ore 15.00 sala Paolo diacono: presiede il consiglio pastorale diocesano.
Ore 19.00 Feletto Umberto: celebra la s. Messa e conferisce il sacramento
della Confermazione.
Domenica 9
Ore 11.00 Gradisca di Sedegliano: celebra la s. Messa e conferisce la Con-
fermazione.
Ore 15.00 Trieste: partecipa all’incontro con i religiosi delle diocesi del
Friuli Venezia Giulia.
Lunedì 10
Ore 9.00 Udine - sala uffici pastorali: presiede l’incontro con i direttori
degli uffici pastorali.
Martedì 11 - Venerdì 14
Partecipa al pellegrinaggio diocesano a Lourdes
Sabato 15
Ore 9.30 Udine - sala Paolo diacono: incontra i responsabili della pasto-
rale familiare triveneta. 
Ore 15.00 Aquileia: partecipa all’incontro di formazione per un gruppo
di catechisti. 
Ore 18.00 Palazzolo dello Stella: celebra la s. Messa in onore del patrono
s. Antonio e inaugura i nuovi locali del centro pastorale e della canonica.
Domenica 16
Ore 10.30 Pagnacco: celebra la s. Messa nel centenario della nascita di
mons. Abramo Freschi.
Ore 17.00 Udine - Buon Pastore: celebra la s. Messa e incontra la comu-
nità albanese.
Lunedì 17 
Ore 9.00 Zelarino: presiede la commissione per il diaconato permanente.
Ore 20.30 Udine - sala uffici pastorali: incontra la consulta della famiglia.
Martedì 18
Ore 17.00 curia: presiede il consiglio diocesano per gli affari economici.
Ore 20.30 Udine - s. Pio X: incontra le comunità neo catecumenali.
Venerdì 21
Ore 19.00 Castellerio: celebra l’eucarestia in occasione della chiusura
dell’anno scolastico per la comunità del seminario interdiocesano.
Sabato 22
Ore 9.00 Castellerio: incontra la comunità del diaconale, celebra la s.
Messa e conferisce il ministero dell’accolitato.
ore 19.00 Remanzacco: celebra la s. Messa e conferisce il sacramento del-
la Confermazione.
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Domenica 23
Ore 11.00 Tolmezzo: celebra la s. Messa e conferisce il sacramento della Con-
fermazione.
Ore 18.00 Caneva - S. Maria in But: celebra l’eucarestia e conferisce il sa-
cramento della Confermazione.
Lunedì 24
Ore 9.00 curia: presiede il consiglio del vescovo.
Martedì 26
Ore 9.30 Ampezzo: partecipa all’incontro di congrega con i sacerdoti del-
la forania.
Giovedì 27
Ore 20.30 Udine: incontra il consiglio pastorale cittadino.
Venerdì 28
Ore 9.00 Udine - oratorio della purità: celebra la s. Messa con gli assisten-
ti ecclesiastici nazionali della Coldiretti.
Ore 19.00 Abbazia di Rosazzo: partecipa all’assemblea benemeriti della
fondazione dell’Abbazia di Rosazzo.
Sabato 29
Ore 10.30 Abbazia di Rosazzo: celebra la s.Messa nella solennità dei san-
ti Pietro e Paolo.
Ore 16.00 Cattedrale: presiede la celebrazione eucaristica con ordinazio-
ne diaconale.
Domenica 30
Ore 11.00 Ampezzo: celebra la s. Messa nella solennità dei santi Pietro e
Paolo.

LUGLIO

Giovedì 4, Venerdì 5
Nitra - Slovacchia: rappresenterà la Conferenza Episcopale Italiana nel-
l’anno giubilare dei santi Cirillo e Metodio.
Sabato 6, Domenica 7
Roma: partecipa con un gruppo di seminaristi del seminario interdioce-
sano ad incontro di preghiera nell’anno della fede.
Lunedì 8
Ore 10.00 Castellerio: incontra gli educatori del seminario interdiocesa-
no.
Giovedì 11
Ore 9.00 curia: presiede il consiglio del vescovo.
Ore 17.00 Udine: presenzia all’inaugurazione presso la Cattedrale, delle
sale con i restaurati affreschi e del nuovo allestimento delle sale superio-
ri del museo.
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Ore 20.30 Cattedrale: presiede la celebrazione dei primi vespri dei santi
Ermacora e Fortunato e presenta il tema dell’ anno pastorale 2013-2014.
Venerdì 12
Ore 10.30 Cattedrale: presiede la celebrazione dell’eucaristia nella solen-
nità dei santi Ermacora e Fortunato. 
Ore 19.00 basilica di Aquileia: concelebrazione eucaristica con i vescovi del-
la regione nella solennità dei patroni santi Ermacora e Fortunato.
Domenica 14
Ore 11.00 Palmanova: celebra l’eucaristia in occasione della festa del
Santissimo Redentore.
Ore 16.30 Castellerio: partecipa al ritiro spirituale dell’azione cattolica.
Domenica 21
Ore 17.00 S.Lorenzo di Sedegliano: presiede la celebrazione eucaristica
con seguente processione.
Lunedì 22
Ore 21.30 Pieve di Gorto: presiede la veglia per la giornata mondiale del-
la gioventù friulana.
Martedì 23
Ore 9.00 curia: presiede il consiglio del vescovo.
Giovedì 25
Ore 20.30 Udine - c.a.p. incontra la commissione per i percorsi per fidan-
zati.
Venerdì 26
Arta Terme: in mattinata presiede la celebrazione penitenziale per i gio-
vani della G.M.G. friulana.
Sabato 27
Ore 19.00 Cesclans: presiede la s. Messa e partecipa alla processione in o-
nore di s. Fortunato.
Domenica 28
Ore 11.00 Carlino: celebra la s. Messa in occasione della manifestazione:
«io sono abile».
Ore 15.30 Udine - Buon Pastore: incontro con un gruppo di giovani euro-
pei partecipanti ad un meeting sulla fede.
Martedì 30
Ore18.30 Ampezzo: celebra la s. Messa per la comunità.

AGOSTO

Da Mercoledì 31 luglio a Mercoledì 14 agosto
L’arcivescovo sarà assente per un periodo di riposo.
Domenica 4
Ore 10.45 Cattedrale: celebra la s. Messa nel 60° della fondazione «Friuli
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nel mondo».
Venerdì 9
Ore 18.00 Riofreddo (Tarvisio): celebra la s. Messa.
Sabato 10
Ore 18.30 Berda di Prepotto: celebra la s. Messa.
Domenica 11
Ore 11.00 Chiusaforte: presso il rifugio del monte Canin celebra la s. Mes-
sa in ricordo di tutti i caduti delle guerre.
Giovedì 15
Ore 10.00 B.V. di Barbana: concelebra la s. Messa nel 150° dell’incorona-
zione della Madonna con seguente processione.
Venerdì 16
Ore 18.30 Pontebba: celebra la s. Messa in occasione della festa di s. Roc-
co.
Domenica 18
Ore 11.00 B.V. di Lussari: celebra l’eucarestia.
Venerdì 23 
Ore11.00 B.V. di Castelmonte: celebra la s. Messa con la comunità diaco-
nale.
Sabato 24
Ore 16.00 Udine- Fraternità sacerdotale: celebra la s. Messa con la comu-
nità dei sacerdoti.
Domenica 25
Ore 10.00 Platischis: celebra la s. Messa.
Ore 12.00 Montemaggiore: celebra la s. Messa.
Lunedì 26 - Mercoledì 28
Partecipa all’incontro triveneto con i formatori dei seminari.
Sabato 31
Ore 9.00 Abbazia di Rosazzo: partecipa all’incontro di programmazione
con i direttori degli uffici pastorali.
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Necrologi 89*

NECROLOGI

7. TETRO PASQUALE
Nasce a Grumo Appula, provincia di Bari, il 27 novembre 1939. Viene
ordinato diacono permanente il 26 dicembre 1995. Svolge la sua attività
a servizio della forania di Codroipo.
Muore a Udine il 5 giugno 2013. Le esequie vengono celebrate a
Codroipo il 7 giugno 2013 e la tumulazione avviene nel cimitero locale.

8. FLUMIANI AURELIO
Nasce a Rodeano Alto il 25.12.1924 e  viene ordinato sacerdote
l’08.07.1951 Inizia la sua attività, al servizio della chiesa udinese, con il
titolo di cooperatore nella parrocchia di Santa Margherita. Qui rimane
fino all’aprile 1958. Dal ’58 al ’65 alterna  servizi come cooperatore in
varie parrocchie (Zompicchia, Galleriano, Basaldella, San Gottardo) a
pause per cure con ritiro nella sua Rodeano. Nel 1965 viene affiancato,
come aiuto, al parroco di San Martino di Codroipo e il 16.02.1968 divie-
ne lui stesso parroco. L’11.11.1989 lascia San Martino e si ritira in quie-
scenza nella sua Rodeano Alto.
Muore nell’ospedale di San Daniele il 13.06.2013, le esequie vengono
celebrate il 15 giugno nella parrocchia di Rodeano e, nel cimitero loca-
le, viene sepolto.

9. QUARINO LUCIANO
Nasce a Caporiacco il 25.08.1928 e viene ordinato sacerdote il
06.07.1952. Prende servizio come cooperatore presso la parrocchia di
Paderno in Udine. Il 12.08.1954 passa alla parrocchia di Porpetto e il
10.09.1955 arriva a Gemona del Friuli, sempre come cooperatore. Nel
1962 lascia il servizio pastorale parrocchiale per diventare cappellano
militare. Questo compito lo svolgerà fino al 1967, dedicandosi anche
allo studio che gli consentirà di laurearsi in teologia presso la Pontificia
Università Lateranense.
Dal 1967 è a Udine come insegnante di religione nelle scuole; dal 1968
guida anche le ACLI come assistente ecclesiastico.
Nel 1974 vien nominato arciprete e vicario foraneo di Palmanova, cari-
ca che ricoprirà fino al 10.06.1989, quando viene trasferito, col titolo di
parroco, alla parrocchia udinese della B.V. del Carmine. Il 28.01.2007
lascia il servizio attivo della parrocchia.
Nel 1990 è stato insignito del titolo di cappellano di Sua Santità e nel
2007 diventa canonico residenziale del Capitolo Metropolitano con il
titolo di San Cromazio.
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Sorella morte lo coglie presso la Fraternitas il 23.07.2013, le esequie
vengono celebrate il 26.07.2013 nella chiesa della B.V. del Carmine. La
sepoltura avviene nel cimitero di Cudugnella di Caporiacco.
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